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LETTERA 


Aiy  Eccelkatijfftmo  Sig.  Dott. 

SAVERIO  MANETTI 

PROFESSORE,  E SEGRETARIO 

T>ella  Società  Sottanica  di  Fmeme: 


Ono^  flirto  lungamente  penfàf<^,  e 
da  non  poche  dubbiezze  agitato, 
fé  doveva  ubbidire  alle  premuro- 
fe  inftanze-,  che  mi  facefte  in  un 
voftro  compitiflìmo  foglio  , con  cui 
mi'comandafte  trafmettervi  alcune 
■■  ’“■*  mie  oiTervazioni , fette  nell’  anali- 

fi  di  certo  Sale,  che  fiori fce  sù quelle  Crete,  del  quale  ap- 
punto vi  parlai  in  congiuntura  del  voftro  paflaggio-  per  que- 
fta  parte,  andando  io  traccia  di  Piante,  di  Follili  , ed  altro 
fpettante  al  compimento  della  Storia  naturale  della  Tofcana . 
Mi  ftimolavano  a fodisfarvi  prima  i-voftri  venerati  comandi, 
, che  fono  per  me  leggi  indirpenfabili,  ed  in  fecondo  luogo  l* 
onore,  quanto  inafpettato,  ed  a me  per  niun  conto  dovuto, 
altrettanto  al  maggior  fcgno  pregiabile , compartitomi  da  co_ 
lefta  infig^ne  Società  Bottanica , con  annoverarmi  fpoataneamen- 
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te  nel  Catalogo  de*  Aio!  Accademici , del  qual  gradito  annun» 
zio  ne  fofte  voi  fteflb  1’  apportatore , confermandolo  una  geo- 
tiliflìma  lettera  a me  diretta  dal  dottiflimo  primo  Cenfore  dell' 
Accademia  medeiima . Pareva  a me  , che  un’  tale  onore  mi  po^ 
nelTe  in  obligo  ftrettidlino  di  cooperare  in  qualche  modo  al 
fine,  ed  al  difegno  di  così  iliuftre  focietà,  con  framifchiarmi 
negli  ftudj  delta  Storia  Naturale , e che  fodtsfacendo  alle  vo> 
ftre  richiefte,  mi  fi  aprirle  opportunamente  la  ftrada  per  di> 
moiirare  la  mia  riconofcenza , acciò  in  tal  guifa , benché  man- 
chi in  me  il  talento,  e 1’  abilità,  non  dovelTe  almeno  delide- 
rarli  la  diligenza,  e 1’  attenzione.  Per  altra  parte  non  fapeva 
rifolverml  a porre  lotto  i voftrt  purgatilfimi  occhi  un’  abbozzo 
di  cofe  poco  rilevanti,  che  niente  contengono  di  prezzabile, 
fatte  alla  rinfufa,  e per  fodisfare  alla  meglio  a quell*  obbligo 
precifo,che  corre  ad  ogni  Medico  di  efaminare  la  qualità  de’ 
Luoghi  ,dove  elTo  efercita  la  fua  profelHone  , e perciò  niente 
confacevoli  al  radìnato  gufto,  che  polTedete  su  quelle  materie* 
finalmente  è ftata  vinta  la  mia  irrefolutezza  dalla  favorevole 
congiuntura  di  potere  accoppiare  alle  mie  deboli  olTervazioni 
cofa  di  maggiore  importanza , quale  mi  perfuado , che  potrà 
meglio  incontrare  il  vollro  genio , e meritare  il  vollro  pieno 
gradimento.  Conlifte  quella  in  un’  faggio  di  prodotti  naturali 
dello  Stato  Sanefe,  raccolti  dall’  indefelTa  diligenza  del  No- 
bile Sig.  Cav.  Gio:  Venturi  Gallerani , foggetto  dotato  delle  piò 
ragguardevoli  prerogative,  e portato  da  un’  amore  particola- 
re verfo  le  fcienze.  QiaeHo  degnidìmo Cavaliere  ha  dato  prin- 
cipio a quella  raccolta  di  cofe  , che  tutte  nafcono  nel  Territo- 
rio, e Stato  Sanefe  per  puro  divertimento,  e per  genio  di  far 
vedere , che  in  quefto  genere  lo  Stato  di  Siena , non  hà  che 
cedere  a varie  altre  Provincie  più  valle,  e rinomate . Moltif- 
Ume  altre  produzzioni , e rarità  il  medelimo  vi  andrà  aggiun- 
gendo, delle  quali  di  tanto  in  tanto  gliene  fopravcngono. 
Anzi  che  più  doviziofa,  e inoltrata  farebbe  ancora  quella  rac- 
colta , fe  detto  Sig.  Cavaliere  avelTe  tutto  il  commodo  di  pote- 
re andare  in  perfona  per  lo  Stato  a farvi  delle  diligenti  ricer- 
che i ma  dovendoli  tutte  ammalTare  colla  fpefa,  e cura  di  un’ 
folo  Privato,  anche  dillratto  da’  fuoi  alfari  domellici,  non  è 
poco,  che  li  veda  condotta  a quello  fegno.  Tanto  più  che  col 
folo  lodevole  oggetto  di  contribuire  maggiormente  al  decoro 
della  fua  Patria , li  v^anno  ancora  da  elfo  raccogliendo  i libri 
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Aampati  da  Autori  Sancii , che  fono  già  radunati  in  non^ 
piccol  numero , gli  opufcoli  de  medeiìmi  già  uniti  in  più , e più 
volumi,  i Manufcritti , le  Medaglie  ftozzate  in  onore  di  varj 
S aneli,  ed  altro,  che  può  avere  relazione  con  Siena,  come 
varie  anticaglie  trovate  a Chi  ufi  , cofe  tutte,  che  arricchifcono 
la  detta  raccolta,  e la  rendono  molto  più  apprezzabile.  Eflcn- 
dofi  egli  per  tanto,  con  1’  innata  fua  gentilezza  compiaciuto 
onorarmi  dei  Catalogo  delle  Produzzioni  Naturali  di  quello 
fuo  nafcente  Mufeo,  mi  fono  prefa  la  libertà  di  farvi  alcune 
poche  note  per  mio  puro  Audio , ed  ho  creduto  coll*  aggiun- 
gere  alle  mie  deboli  olfervazioni  il<  mentovato  Catalogo  , far 
cola  grata  a i voAri  ftudj , ed  alla  vaAa  cognizione,  che  poAedete 
di  sì  fatte  materie;  £ tanto  più  mi  fono  a ciò  animato,  in 
quanto  confiderò  quefta  raccolta  come  cofpiraute  a perfezziona» 
re  r iAoria  naturale  della  Tofcana  , che  è appunto  il  fine,  a 
cui  tendono  le  mire,  e le  diligenze  di  cotefta  nobiiilfima  focie- 
tà  Sotanica  Fiorentina. 

11  tratto  di  Paefe  Cretaceo,  fecondo  di^ quel  Sale,  di  cui 
vi  debbo  adelTo  parlare , avendo  il  fuo  principio  intorno  a Sie« 
na , fi  difiende  per  lunghezza  verfo  1’  orieniie  d’  Inverno  per 

10  fpazio  di  to.  e più  miglia  , fvariando  poi  molto  la  fua  lar« 
ghezza  a proporfione  della  diverfa  natura  , e qualità  de’  Iuo> 
ghi  medefimi . Vedefi  quello  Paefe  quali  in  ogni  fua  parte  di- 
fiinto  , ed  interrotto  da  frequenti Ifime  Colline  per  lo  più  feo- 
fcefe,  dirupatCì  ed  impraticabili,  per  eifere  quivi  la  terra  fa- 
ciliifima  a ricafeare  per  mancanza  del  necelTario  follegno  degl* 
ampi  Arati  di  Pietra  , ched’  ordinario  concorrono  alla  forma- 
zione , ed  allo  Aabilimento  de’  monti , e delle  Colline.  Ag- 
giungali a ciò , che  1’  acqua  in  congiuntura  delle  pioggie  più 
dirotte  penetrando  nelle  profonde  aperture  della  Terra,  cagio-> 
nate  dal  maggior  calore  dell’  Aria,  diAacca,  e rovefeia  ampie 
porzioni  di  eAà,  precipitandole  al  bado,  che  è appunto  un* 
altra  poAente  cagione  di  tanti , e sì  frequenti  dirupi . Se  queAì 
attentamente  li  olTervano  dalla  cima  lino  alla  loro  profondità, 

11  feorgono  ad  evidenza  formate  dette  Colline  da  varj , e diverli 
Arati  di  terra,  ammalTati  gii  uni  fopra  gli  altri  con  ordine, e 
varietà  maravigliola  , feorrendo  or  parallelii  , or  più,  or 
meno  inclinati  all’  Orizonte , e talora  fegati  a varj  angoli  da 
altri  Arati,  che  feendono  verticali . Diverfefono  le  Terre,  che 
li  compongono i altri  fono  fatti  di  varie  fpecie  di  Creta, altri 
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di  Tufo,  altri  di  Argilla , altri  di  Ocra,  altri  di  arene,  e pietruzfc 
or  maggiori, or  minori,ed  in  alcuni  di  quelli  tirati  trovali  rimefeo- 
lataprodigiofa  quantità  di  Teltacei  Marini , parte  intieri,  e par. 
te  calcinati , ed  infranti . Ciò  ci  prefenta  evidente  motivo  di 
credere,  che  non  cfiftelTero  quefte  Colline  nel  principio  del' 
Mondo  , ma  che  lìano  Hate  prodotte  in  progrclTo  di  tempo  col 
fuccedìvo  fopraporfi  di  un  Arato  all’  altro.  Non  ftarò  adedb 
a porre  in  campo  la  tanto  ora  mai  agitata  queAione , fé  debba 
ciò  ripetere  dall’  univerfale  Diluvio,  o dal  mare  efiAente  una 
volta  in  queAi  llioghi,  dirò  folo,  che  ponderate  molte  parti, 
colati  circoAanzej  che  non  è queAo  il  luogo  di  riportare  , po- 
co vi  vuole  per  indurA  a credere  edere  Aato  queAo  Paefe  ne 
fecoli  da  noi  più  remoti  un  non  piccolo  feno  di  Mare . 

Ne  folamente  fi  trovano  i Prodotti  Marini  nelle  vifeere 
della  Terra  , ma  fi  olTervano  ancora  in  grand’  abbondanza-. 
dilTeminati  nella  fuperficie  della  medefima.Sono  più  di  cento 
le  fpecie  de’TeAacéi  Folfili  da  me  raccolti  fu  queAi  luoghi, 
fpettanti  alle  Clalfi  degl’ Univalvi,  Bivalvi,  e Turbinati  , o 
che , fecondo  la  divifione  del  Breyn  , fi  riducono  a Tuboli , 
Coclidi,  Lepadi,  Conche,  Concoidi,  Balani,  ed  Echini,  a ri- 
ferva,  de*  Poli  talami , che  non  hò  mai  faputo  rintracciare  sù 
quefie  Campagne.  Oon  mio  non  ordinario  Aupore  hò  fempre 
veduto,  che  queAe  diverfe  fpecie  di  TeAacei  non  fono  già 
ammalTate  coofufamente  fra  loro,  ma  bensì  difpoAe  con  ordi- 
ne , e ciafeuna  feparata  dall’  altra  con  regolata  divifione  . 
Quindi  è che  in  alcuni  luoghi  vi  fono  i foli  Pettini , in  altri 
le  OAriche,  in  altri  le  Porpore,  in  altri  i Murici  , e fimi- 
mente  in  altri  varie  altre  fpecie  di  Turbini,  di  Chiocciole , di 
Canalicoli  vermiformi , &c.  il  che  è Aato  da  altri  in  altri  luoghi 
notato , ed  avvertito . Non  mancano  ancora  i TeAacei  impietri- 
ti , o con  efler  chiufi  dentro  le  Pietre  Aeffe , o per  efferfi  im- 
pietrita la  terra  infinuata  dentro  la  loro  cavità  , rapprefen- 
tando  a maraviglia  la  forma  del  fuo  modello,  quando  fi  di- 
Aacca  la  corteccia  calcinata  dalP ingiurie  dell’aria.  Alcuni  di 
queAi  trovanfi  compoAi  d’ Agata  duriAìma  , lifeia,  e rifplen- 
dente,  ed  altri  guerniti,  e ripieni  di  concrezioni  CriAalline. 

A mifuia  della  diverfità  della  terra,  diverfe  ancora  fo- 
no le  fpecie  de’  TeAacei , de  quali  elfa  è ripiena . Nella  pura, 
e femplice  creta,  vi  fi  vedono  TeAacei  piccioli,  e delicati, 
come  i Dentali,  i Canalicoli  vermiformi,  leNeritule,  leda- 
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me  , e diverfe  altre  geatiliffime  Chioccidiine  ; e Turbinettf 
molto  nobili  , e ragguardevoli  per  la  loro  efterna  fuperficie 
ftriata,  reticolata,  ondata,  echinata,  &c.  e per  la  vaga  orw 
dinanza  delle  loro  volute  , variata  in  tante  , e It  diverrei» 
maniere.  Nelle  terre  più  roize  , più  groflc  , e della  natura 
del  Tufo,  vi  fono  le  Oilriche,  le  Penne,  1 Cilindri,  i Tro» 
chi , le  Porpore , &c.  Ne’  monti  poi  vicini  alla  creta , forma» 
ti  di  Pietre,  Macigni  * ed  Arene,  abondano  prodotti  Marine 
di  eftrema  grandezza  , come  Oftriche  fmifurate.  Conche  di 
Diametro  di  mezzo  braccio.  Murici  mucronati  molto  grandi» 
e quella  fpecie  di  Echino  impietrito,  à^lto  Echimtet  fioridut  ^ 
overo  Lapis  Indica  Cucurbita  Jìmilìs  • 

Nella  femplice  Creta  pure  fono  ottimamente  confervatt 
quefti  Teflaccei  , recando  ftupore  il  vedere  delicatitlìmi  Tur* 
binetti,  Chioccioline  , e Pettinucci  doppo  il  corfo  di  tanti 
fecoli , & al  difpetto  di  tante  ingiurie  dell’aria,  mantenere^ 
ancora  intatta  ogni  lor  minima  parte,  reftando  illefì  i genti- 
litlìmi  cordoncini,  le  minutifhme  linee  fpirali,  le  acutimme# 
punte,  e i fottiliflìmi  hli  , che  ne  teflbno  la  fuperiìcie,  ne 
mancar  loro  della  nativa  coftituzione  fe  non  gl’ originar;  co- 
lori » Al  contrario  poi  ne’  Colli  , e negli  Arati  d’Ocra,  di 
lubrica  , dì  Sinopia  , e d’altre  terre  parziali  fono  ì gufa 
aifatto  roiì,  confumati,  e vi  fi  vedono  i foli  Teftacei  impie* 
triti  del  fecondo  genere  fenza  la  corteccia  , e tinti  nella  fu* 
perficie  per  lo  più  d’ua’ofcuriflìmo  color  nero*  Qijefto  lo 
credo  prodotto  da  gufd  fielfi  corrofi  dalle  particelle  del  Ve* 
triolo,  nafeoAo  in  tali  terre,  poiché  nella  Abluzione  del  Ve* 
triolo  avendovi  pofta  qualche  terra  magra,  ed  alcaljca,  che 
come  è noto  , fi  converte  in  una  terra  gialla,  e fimile  all’ 
Ocra , vi  hò  in  apprclTo  aggiunto  qualche  pezzo  di  bianchilB* 
mo  TeAaceo  follile  , e 1’ hò  veduto  in  poco  tempo  colorirli 
nella  fuperficie  d’  un  nero  molto  cupo,  che  non  cede  alle  re- 
plicate lozioni  fatte  con  acqua  pura. 

Benché  non  fiano  in  quefto  tratto  di  paefe  Arati  di  Pie- 
tre, tuttavia  fi  incontrano  ad  ogni  palTo , e fpecialmente  nei 
letto  di  Foin , e di  Torrenti , falli  di  varie , e diverfe  gran- 
dezze, forati  da  una  indicibile  quantità  di  buchi,  o forami  di 
figura  Ovale,  internamente  molto  lifci,  e puliti,  che  coAan- 
temente^ol  loro  vertice  ottufo  riguardano  le  parti  interiori 
del  Saffo , coli’  acuto  poi , che  è tro<;c.ato , sboccano  nelle  fu. 
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.perfìcie  del  iiiedellmc»  . Non  pare  doverli  porre  indubbio, 
che  in  quelle  fcavature  liano  Hate  una  volta  annidate  quelle 
Conchiglie,  dette  comunemente  Dattili , ftante  l’efatta  corrif<- 
pondenza  , che  hò  Veduto  palHire  tra  quelle  , e quelle  degli 
Scogli  del  Mare,  dove  i Dattili  Hanno  racchiufi.  Quelle  Hef- 
fe  fcavature  ovali  li  U)Hervano  ancora  ne*  Herminati- macigni , c 
-Hrati  di  Pietrade’  Monti  circonvicini  alia  Creta  , ne*quali  Mon- 
ti apparifcono  altresì  molti  velligj  di  reliquie  marine . Va- 
riano nella  loro  grandezza  quelli  forami,  i minimi  fono  mi- 
nori d'un  grano  d’orzo,  i malfimi  li  ellendono  circa  a quat- 
tro dita ’trafverfe  di  lunghezza,  e due  incirca  di  largherà;, 
renando  gli  altri  di  grandezze  gradatamente  intermedie  tra 
quelle  due  ellreme.  Dna  tal  varietà  ci  rapprefenta  le  repli- 
cate generazioni  fuccelfive  di  quelle  Conchiglie,  accadute  in 
jquefli  lacchi,  ilche  , fe  polTa  accordarli  col  tempo  , in  cui  Het- 
te  ricoperta  la  Terra  dal  Diluvio  univerfale,  o debba  ripe- 
terli dal  Mare  elìHènte  una  volta  in  queHi  luoghi  , ne  lafcio 
ad  altri  la  conlìderazione . 

Frequentilfime  altresì  fono  le  Piante  marine  petrofe,.  o 
Litofite,  o lìano  quelle  un  puro  nido  , c lavoro  d’ infetti  ma- 
rini, le  quali  giornalmente  li  trovano  sù  quelle  colline,  cioè 
varie  fpecie  di  Madrepore  , di  Pori , di  Fungiti , di  Coraiìt. 
&c.  delle  quali  pure  le  diverfe  fpecie  ritengono  i luoghi  loro 
particolari  reparatamente  l’una  dall’altra.  Tra  quelle  vedeli 
quella  fpecie  di  Madrepora,  chiamata  dal  Mercati  nella  Me- 
talloteca  Juncut  lapideus,  o lia  la  Millepora  dell’  Imperato  , 
di  tale  interna  llruttura  , che  alcune  lamelle  fcorrendo  per  la 
lunghezza  di  elTe  , fi  attaccano  da  una  parte  con  Falle, 
dall’  altra  con  T eHerna  corteccia  , di  modo  che  le  fezzìoni 
rette  ali’  a0e  rapprefentano  la  figura  d’  una  della , rellando  vuo- 
ti i rettori  di  d.  fezzione  circolare . Alle  volte  quella  Pianta 
è fciolta  , e dilìmpegnata  dalia  Terra  , e qualche  volta  rac- 
chiufa  nella  medellma  poco  meno  che  impietrita , qual  com- 
pielTo  arruetato  moHra  meila  fua  fuperficie  alcune  llelle  bian- 
pheggianti  , di  dove  da  naturalilli  il  deduce  1’  origine  delia^ 
Pietra  Stellaria  . Trovafi  ancora  impietrita  quella  fpecie  di 
Tubularia  fottiliinma , chiamata  Alcionio  terzo  di  Diofcoride, 
Alcionio Millefio,  e Vermicchiara,  con  qui^lche  raro  frammen- 
to di  Crollacei , e di  penne  d’IHrice  raarifio  . Vi  fono  pure 
le  GloiTopietre,  o.per  meglio  dire,  i Denti  di  Lamia  , o dì 
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Cane  Carcaria,  creduti  dal  volgo  faette  cadute  dall’ aria  , c 
da  alcuni  fpinti  da  cieca,  e ridicola  fuperftizione , li  portano 
adolTo  per  renderli  imniuai  da  i Fulmini . Siccome  vi  Tono 
ancora  , benché  rare  , le  Pietre  dette  Bufoniti  di  figura  o 
Emisferica , o di  quella  d’ un  fagiuolo  fniezzato , le  quali  pietre 
al  parere  d’Agoftino  Scilla,  ed  altri  Scrittori , non  fono  al- 
tro, che  denti  di  alcune  fpecie  di  Pefci.  Le  olTa  d’ Animali 
impietrite,  che  qui  li  trovano,  anno  la  proprietà  di  attaccarli 
alla  lingua,  quando  vi  li  accollano,  nella  maniera  fielTa  , che 
fuccede  colle  terre  bolari«  Uno  di  quefti  ne  confervo  del  pe- 
fo  di  libbre  58. , di  lunghezza  di  mezzo  braccio , e di  un^ 
quarto  di  circonferenza  . DaH’ellerna  configurazione,  e da^ 
proceffi  laterali  , e polleriori  fembra  ad  evidenza  dedurli  ef- 
fere  quello  una  vertebra  de’  Lombi  . lo  poi  non  fo  fe  debba 
crederfi,  0 un’  OlTo  di  Elefante  , come  penfano  gl’  Eruditi  , 
o un  OlTo  di  Gigante,  còme  crede  il  volgo,  o un’  Ofib  di 
qualche  llerminato  Animale  marino  per  elTere  ftato  ritrovato 
in  luogo  abondante  di  fpoglie  marine  , o fe  fiali  aumentato 
coll’ impietrirli , conforme  fi  perfuadono  alcuni  Fiiofofi. 

Tra  i Corpi  Follili  abbiamo  grande  abondanza  di  Pietra 
fpeculare,  detta  volgarmente  GelTo  fcagliolo,  o Specchio  d* 
Alino,  (^ello  trovafi  per  ordinario  in  alcuni  Strati  di  Ter- 
ra gialla,  difpolli  in  fito  perpendicolare  all’  Orizonte,  nel 
mezzo  de’  quali  fcorre  per  lunghezza  una  apertura,  nella  qua- 
le trovaofi  le  fcaglie  del  GelTo  collocate  verticalmente  . E’  fa- 
cile olfervare  in  quclte  fcflure  i primi  rudimenti  della  Pietra 
fpeculare,  confiftentiin  tanti  gentiliffimi  filamenti  , e colonnet- 
te, che  attaccati  alle  pareti  delle  aperture,  attraverfano  Ori« 
zontalmente  la  loro  larghezza , come  criftallizzazioni  nate  da 
un’  acqua  una  volta  fcorfa  per  le  ftefie  aperture,  e a poco  a 
poco  aumentandoli,  ecrefcendo  di  mole,  formano  alla  fine  la 
Pietra  fpeculare . Quella  trovafi  ancora  prodotta  in  altra  guifa, 
comparendo  in  figura*  di  un’  circolo  , ed  in  quel  cafo  fono  le 
Scaglie  di  figura  triangolare  con  bafe  curva , concorrendo  col 
loro  vertice  in  un?  punto  , come  in  un  centro . Di  quefte  ancora 
le  ne  incontrano  i primi  delineamenti  in  alcune  erode  di  ter- 
ra di  figura  circolare , e tutte  afperle  di  piccoli  pezzetti  di 
Ceffo , che  a poco  a poco  fi  aumentano  , fi  perfezzionano , e fi 
riducono  alla  forma  divifata , nel  che  parmi  di  fcorgerc  un’ 
non  sb  che  di  analogo  coi  cridallizzamento  de’  Sali . 


In 
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In  alcuni  ftriti  di  terfa  ofcura , e nericcia  trovali  quanti* 
tà  di  Carbon  foffile,  quale  però  alle  volte  trovali  ancora  prodot- 
to negli  ftrati  del  Tufo.  Quando  quello  fi  eftrae  è tnediecre- 
mente  duro,  e confifieote,  e fono  i Tuoi  pezzi  della  figura  d» 
un  parallelopipedo,  ma  rifeccato  che fia  diviene  fragile,  e fi 
fende  in  tante  laminette,  e frammenti  della  fiefia  figura,  di- 
modochò  nella  ficaia  de’  corpi  bituminoli  1’  ho  collocato  tra  la 
terra  Ampelite  , ed  il  Carbon  follile  comune.  Di  efib  fi  vaglio- 
fio  i Contadini  a profumare  le  loro  Halle  in  congiuntura  del- 
le Epidemie  bovine,  credendolo  un  polTente  prefervativo  da 
tal  peftiknza.  Oltre  a quello  vi  fono  ancorai  Legni  folfili  bi- 
tuminoli , cioè  Legni  antichi  fepoiti , ed  imbevuti  di  copiofo 
bitume.  Si  diftinguono  dal  carbon  folfile  per  1’  edema  loro 
apparenza , e per  la  leggierezza , e per  la  lucida  fiamma , che 
coocepifeono , e perchè  podi  nell’  acqua  galleggiano  . Che  qae- 
di  fiano  legni  inzuppati  di  Bitume,  e non  legni  d’ Alberi  re- 
finofi,  come  credono  alcuni,  lo  dimodrano,e  il  vero  odoro 
bituminofo,  tramandato  nell’atto  dell’abbrucciamento , ed  il 
trovarli  fovente  fpalmati  da  una  eroda  di  vero  nerillìmo  Bitu- 
me , che  feorre  in  forma  d’ olio  quando  fi  accendono . 

In  genere  di  concrezioni  polTono  primieramente  annove- 
rarli alcune  concrezioni  Ventricofe  , fimili  nel  colore  , nella 
figura,  e nella  grandezza  a i Ventri  Cridallini , ma  non  con- 
tengono a guifa  di  quedi  nella  loro  cavità  punte  lucide,  o 
trafparenti,  ne  tampoco  materia  tartarea,  come  quelli  trova- 
ti dal  celebre  Co:  Marfili  ne’ monti  di  Bologna,  ma  fono  af- 
fatto vuote  d’  altre  materie  eterogenee  . Succedono  a que- 
de  altre  concrezioni  figurate,  quali  fono  o Cilindriche,  o un 
poco  comprelTc , la  corteccia  ederiore  è dura  a confidenza  di 
Pietra,  di  colore  di  ruggine,  e didima  da  alcuni  pìccoli  tu- 
bercoli, ma  nell’ interno  vi  fi  trova  pura  arena  indurita.  Il 
Diametro  delia  loro  grolfezza  fi  edende  nelle  maggiori  a due 
dita  trafverfie;  didendono  lateralmente  alcuni  rami  in  guifa, 
che  fiembrano  tronchi  d’ Alberi  co’  rami  recifi  . L’arena,  che 
contengono  internamente,  e la  loro fodanza d’indole  ferrigna, 
mi  inducono  a collocarle  nella  Giade  delle  Geodi,  nella  qual 
Clatfe  pure  credo  doverli  riporre  una  fpecie  di  concrezione 
fidolofa,  formata  a foggia  di  cannelli  torti , c piegati,  di  fo- 
danza di  terra  gialla  indurita  , e delle  qualii  la  grandezza., 
non  eccedv  ouella  del  dito  minimo  della  mano . 


Oltre 
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Oltre  a quelle  Marcafiw  comprefle,  e fcabrofe  ,che  fi  tro.1 
vano  in  alcuni  luoghi  della -creta,  chiamate  col  nome  di 
Nummi  diabolici , trovafi  in  quelle  vicinanze  un  altra  Ipeeie 
di  Marcafita,  o Pirite  tuberofa , e rotonda  , della  grandezza 
d’  un  uovo  di  Gallina  , c molto  grave  . La  di  lei  corteccia 
elleriore  fi  compone  da  una  materia  petrofa , di  colore  fofeo , 
e ferrigno , ma  la  foflanza  interna  , e formata  tutta  di  bianca 
Marcafita,  fimile  nel  colore  al  Zinco,  o al  Regolo  d’ Antimo- 
nio. Se  quella  fi  rompe,  e fi  efponc  all’aria  libera,  vi  fiori- 
fee  fopra  a poco  a poco  una  certa  lanugginc  falina  e quali 
che  internamente  fi  lufcitafle  in  efla  una  fpecie  di  fermenta- 
zione, s’apre  in  tante  piccole  crepature,  e finalmente  fi  cal- 
cina , e fi  riduce  in  un  vero  vetriolo  agrillìmo  in  forma.» 
di  una  polvere  nera . Quella  da  me  fciolta  in  acqua  comune 
depofe  in  fondo  una  terra  nera , fopranuotando  1’  acqua  tin- 
ta di  colore  verdallro , e di  fapore  vetriolico , quale  decanta- 
ta, e fvaporata  mi  diede  un  vero  vetriolo  verde.  Nella  ter- 
ra poi  precipitata  al  fondo  trovai  una  porzione  di  folfo  mine- 
rale , che  pollo  rulla  brace  s’ infiammava , efalando  un  vapore 
fulfureo  , e l'ufFocante  . Quella  terra  nera  fembrava  in  appa- 
renza avere  del  ferrigno;  vi  accollai  la  Calamita  , ma  la  ter- 
ra ne  fu  attratta , ne  fece  alcun  moto  fenfibile  ; riprova  per 
altro  fallace  per  la  feoperta  del  Ferro , avendo  più  volte  con 
mio  llupore  olTcrvato,  che  le  miniere  llefle  del  Ferro  polve- 
rizzate  , ancorché  ricche , ed  abondanti , non  fono  attratte  dal- 
la Calamita  , quando  effe  non  fiano  più  che  pure,  e fincere. 
Da  ciò  dunque  ricavali , che  la  mentovata  Marcafita  calcinan- 
doli, fi  rifolve  in  terra,  folfo,  e vetriolo. 

Tra  le  molte  fpecie  di  Marcafite , che  all*  aria  aperta  li  ' 
rifolvono  in  vetriolo,  due  fono  le  più  famofeprelTo  gli  Scrit- 
tori ; la  prima  è quella , da  cui  in  Inghilterra , in  luogo  detto 
Debtford,  in  poca  dillanza  da  Londra,  fi  cava  il  Vetriolo  ver- 
de , cd  è formata  internamente  da  tanti  raggi  di  colore  aureo, 
che  da  un  centro  fi  dillendono  verfo  la  circonferenza . La  fe- 
conda è quella  di  Germania , detta  Miniera  di  Marte  Alfiaca, 
ed  anco  Miniera  di  Marte  Solare  , della  figura  , e grandezza  di 
un  uovo  di  Gallina,  Oltre  a quelle  trovanfene  molte  altre  me- 
no rammentate,  e forfè  meno  cognite,  ed  io  ne  ho  prefib  di 
me  tre,  o quattro  fpecie,  che  fanno  il  medelìmo  giuoco  di 
rifolverlì  fpontaneamente  in  vetriolo.  Si  ricerca  da  Fìlofofi  la 

ca- 


cagione  della  nafcìta , e produziione  di  eflb  sù  quefte  Pietre . 
Concordano  tutti,  che  fi  generi  dall*  crofione  della  parte  me- 
tallica di  effe  Piriti,  fatta  da  un  Sale  acido,  e corrofivo,  ma 
cade  poi  la  queftione  qual  fia  1’  acido  autore  di  quefta  erofio- 
ne  Alcuni  lo  rifondono  nell’  acido  falino  univerfale  j che  di 
continuo  circola  per  1’  aria , c per  le  vifcere  della  Terra , ed 
altri  vogliono,  che  il  folfo,  che  fempre  trovafi  nelle  piriti  , 
collo  fiarc  quefte  efpofte.all’  aria  aperta,  dilfipi  infenfibilmen- 
te  la  par^c  infiammabile , c rimanendo  la  parte  acida , quefta 
roda  la  foftanza  metallica,  c fi  generi  in  tal  guifa  il  vetriolo. 
La  prima  opinione  viene,  tra  gl’  altri,  abbracciata  dal  cele- 
bre Federigo  Offmanno , il  quale  fpecialmente  nella  diflerta- 
zione  de  faìium  Getter  ut  A.  «8.  fi  efprime  in  tal  guifa. 
ne  bujut  Afidi  univerfalit , MAreafitha.  aeri  expo/ìtst , fundunt  li- 
auorem  aeidum  fenetr  antem,  qui  folvit  ipfum  Mar  lem  in  vitriOf^ 
lum  Martit,  ut  eh  Anglia  id  fit  &e.  Del  fecondo  fentimcnto 
poi  fi  moftra  acerrimo  difenfore  il  dottiflìmo  Junchero  Tom. 

8 Tab.  58.  ed  ecco  le  fue  parole.  Minerà  illa  Martialit  Haf- 
(iaea  qua  vulgo  felarit  audit  , fi  dum  adbue  reeens  efl , igne 
traSetur,  magnam  fulphuris  fuppeditat  eopiam:  loeh  vero  um- 
hrefis  & bumidis  per  pluret  Hebdomadat  commi  fia , fulphuream 
proprietatem  amittit , & tota  in  vetriolicam  falfedinem  eonver- 

ffon  minor em  lueem  buie  negoeio  affundtt  nativi tat 

vitrilli  e minerà  Martit  Hajfiaea  , folari  diaa,  & Anglicana 
dii  prorfut  gemina  . Sieut  enim  in  Minerà  Martit  Hajfiaea  fui* 
pbur  verum  inter  textum  fenfihut  deprebenditur , & ex  illa  fine 
dtfficultate  feparari  potefi,  progrediente  autem  tempore,  tranfe- 
undo  in  veram  vitriolicam  eonfifientiam  penitut  evanefett , & 
'prijìinam  fulpbuream  firmam  ,nonautem  aeiditatem  amittit  i ita 
aeidum  hoc,  quod  nune  buie  vitriolo  inejl , antea  in  fui  phur  e 
fuifie  , nemo  hominum  ambtgere  poteji....  Ita  omne  duhium  ext- 
mere  potefi  allegata  experientia  in  Minerà  Martiali  Hajfiaea  ohviaz 
in  hae  enim  pari  inflammahilit  platidè , & quafi  tanti  expirqt, 
acida  autem  Metallo  intimiktj unita  novam  vitrioh  genefim  ef- 
format.  Non  è quefto  il  luogo, dove  io  poffa  porre  all’  efame,= 
Quale  di  quefte  due  opinioni  fembri  più  conveniente  alle  offer- 
Jazicoi  ,ed  agli  fperimenti,  ne  ardirei  interporre  il  «l®  fe- 
boliflìmo  parere  ne  i fentimenti  contrari  di  queftì  grand  Uo- 
mini fol  tanto  mi  avanzarò  notare  di  paflaggio , che  veramente 
nella  reloluzione  delle  noftre  Marcafite  in  vetriolo , il  folto 


in  effe  efifteote,nè  fvanìfte,'  n& perde  la  proprietà  fulfurea, 
nè  l’ infiammabile,  come  dell’  Afiìaca  aflcrifice  il  Junchero , ma 
vi  rimane , e vi  rimane  con  tutte  le  fae  proprietà  , infìamman-' 
dofi  , conforme  ho  detto  , e tramandando  I’  odore  fulfureo . 
lo  ftelfo  pure  fuccede  nelle  altre  fpccie  di  Marcafite  vetrioli- 
che  , che  fono  preffo  di  me.  Aggiungafi  di  più,  che  nella  ter- 
ra di  Bulicame  di  Petrtolo,  che  è una  terra  piena  di  folfo 
minerale,  ho  olTervato,  che  fe  una  delle  fue  palle  fi  rompe  , 
e fi  tiene  efpofta  all’  aria,  vi  fiorifee  pure  il  vetriolo,  e vi 
rimane  la  foftanza  fulfurea . Non  è già  per  quefto  , che  io  pre- 
tenda poter  fervire  quefta  olTervazione  di  riprova  , o di  confer- 
ma per  la  prima  opinione , o dt  difficoltà  per  la  feconda , 
mentre  comprendo,  che  può  beniffimo  accadere,  che  nel  disfa- 
cimento delle  Marcafite  in  vetriuolo  , fvapori  una  porzione 
della  parte  infiammabile  dello  folfo , ma  ciò  non  oÀante  ve 
ne  reài  altra  porzione,  che  è quella,  che  s’  infiamma  doppO 
formato  il  vetriolo.  Comunque  fiali  a me  balla  poter  conclude- 
re, che  dalla  nollra  Marcafita  fe  ne  cava  nel  tempo  HelTo  il 
(olfo,  ed  il  vetriolo,  fenza  che  uno  impedifea  1’  altro. 

Non  credo  poi  dovermi  difpenfare  di  far  menzione  di  una 
fpecie  di  Terra,  che  quivi  ritrovali  di  colore,  come  volgar. 
mente  dicefi,  tabaccato,  la  quale  ha  quello  di  proprio,  che 
bagnata , battuta  , e cotta  u fuoco  di  riverbero  , olTervafi  tutta 
afperfa  di  molte  fcaglte,  e talTelli  lucidi,  e rifplendenti  a 
guifa  di  un  belliffimo  Argento, e che  fembrano,  almeno  in  ap- 
parenza , un  vero  Talco  Minerale . Quando  mi  accadde  di  ciò 
olTervare,  fofpettai , che  quelle  fcaglie  folTero  un  Talco  efillen- 
te  nella  terra  fielTa,  prima  di  elTere  efpolla  al  fuoco,  ma  fat- 
te sù  tal  propofito  varie  diligenze,  c ricerche, mi  fonoafficu- 
rato  generarfi  le  inedefime  dalla  forza  lielfa  del  fuoco.  L’  of> 
fervazione  di  quellt,per  così  dire,fpecchietti ,o foglie  rifplen- 
denti  a guifa  di  Argento,  o di  Talco,  mi  ha  fatto  fowenire 
lo  fperimento  dèi  chiariffimo  Stallo  per  comporre  artificiofd- 
mente  il  ferro.  Quelli  dilliilò  in  una  Aorta  di  terra  cotta, fa- 
cile a crepare,  che  già  aveva  delle  fenditure,  una  rnifiura  di 
Allume,  di  fai  comune,  e di  bolo  roiTo , e doppo  averne  ca- 
vato uno  fpirito,parte  di  fai  marmo,  eparte fulfureo  volatile, 
ritrovò  il  relìduo  nero,  e quali  tinto  nella  fupcrficc  da  una 
leggiera  fuliggine,  e diAimo  tanto  eAernainente , che  nell’  in- 
terno da  copia  grande  di  tafielli,  e fpecchietti  rifpkndenttAi-' 

mi 
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*ni,  c di  calott -ìleto  •Ceruleo  •Vìelacto  . Po?ver;-r..X  i«  c»  r 
^uefta  malTa^  che  fi  rifolvette  in  due  foecie  dì  nr»i 
Jifplendente,  efin,ile  alP  Antimon1rpoirer1zzato"d!Téf^ 

1 alt^  sompofta  di  fottiliiiìme  /quammette  e focriioiinp  \ 
centiflàme.  Tenuta  quella  polvere  oer  lo 
un  vafo  vetrilicatorio , fino  a tanto  che  ^'folfe 

fuoco,  fi  ndulTc  in  una  malTa  di  confillenza  vitrea  feZ  u 

‘‘‘  Se  il  commord'^un  buono' 

Srnató  ouSZ  r permeflb,  averei  ancora  io  efa- 

» nate  quefte  mie  fcaglie  rilucenti,  per  notare  ciò  che  oer 

STuel^^Mfo  ® ‘■'■‘l^ceirero  in  ferro,  poi?hè 

in  quel  cafo  farebbe  quella  una  llrada  più  femplice  per  iLom 

pofizmne  arnfiz.ale  del  ferro,  e fenza  1*  aggiunta  d*  Aliar' 

fe  al  bolo  rr"**’  **"^°  pui,che  lo fpernnento Stallano  fuccede* 
le  al  boo  fi  aggiunge  p.ccoliffima  dofe  de  i fopradetti  Sali. 

te  da  delle  pian- 

XC  da  me  oflcrvate  sù  quelli  Colli,  ballandomi  folo  1' accenna- 

Tc  generalmente  eflcre  fecondo  il  Paefe  di  Piante  amaricanti 
aromatiche,  e fpintofc  , quali  fono  il  Serpollo  , il  Milkfolio  ii 
^rifio  montano,  JaPtarmica  Jatifolia , l’Eringio,  l’Erifmo  1’ 
Ocimo  montano,  loSmirnio  montano,  la  MelilTa,  l’Agliari’a 

tif  ‘i  montanoffa  Gat! 

u J Scc.  Le  folfe  poi  ripiene  d’acque 

e d"l  PcificìZZ*?  aquatica,  d’  Equifeto fetulo, 

1 ' r innumerabili  fpecie  de’  Licheni , che 

qui  fervano,  quali  fono  gl’ Arborei,  i Tcrrellri,  i SalTa- 

affin!*  ’ *.  ^*P‘JJacei , i Corniculati,  i Pillldati,  gl* 

affini  a i Piffidati,  i Tubulofi  , i Pulmonici  , i Crullacei^; 

‘ e frequente  in  qu’e- 

?tor.Z?n  terrellre  cinereo,  defcrittodal  Rajo  nell» 

orefenfato*  Piante  , c che  da  Giorgio  Oampier  ci  viene  rap- 
mofZZ  r^A  ^jcuro,  e fperiraentato  fpecifico  contro  n 
degli  Animali  arrablfiati,  ufato  in  polvere  con  egual 
porzione  di  Pepe,  come  pui^  vederfi  dalle  Tranfazioni  d’ la- 
ghi I- 


chilterra  dell*  Anno  mcfedi  Febbraro,  e dagl’  Atti  di 
Liplii  deir  Anno  1699,  mefe  di  Marzo.  Tra  le  molte  Ipccte 
di  Mufehi,  trovali  copiofamente  quello  detto  da  i Bottanici 
Jduftur-  eapillaceut  major , pediculo , ^ capitulo  craJJIorihus  , di 
cui  i fiori  altri  lon®  mafehi,  ed  altri  femine,  particolarilà 
fpettante  alla  nota  analogìa,  che  pafla  tra  la  fecondazione  de- 
gli Animali,  e quella  de’  vegetabili  . Vi  fono  in  oltre  molti 
Agarici,  cioè  i Membranacei,  i Squammoli,  i Menfenterici , 
gl'  Auricolati , i Gelatinoli , i Fiftulofi , gl’  Igniar; , i Reticolati 
neri , e bianchi , compreflì , e non  comprelfi , c vi  fono  i Li- 
chenagarici,  le  Marcantie,  la  LinKia  &c. . Circa  }’  Agarico 
comprelfo  reticolato  nero,  detto  fungut  niger  eompre-Jfut  y vafirìè 
divancatut  y ^ implexuf  inter  lignum  y eorticem.  Raj.Sinop. 
Kon  ardifeo  decidere  fe  debba  crederli  con  la  corrente  de' 
£ottanici  un’  vero  fongo,  o più  tofto  una  radice  parenne  del 
ibngo  digitato  nero  del  Menzelio,  conforme  pretende  Gio; 
Crii).  Buxbaum  nel  Tom.  3.  degl’  Atti  di  Pietroburgo,  e con» 
forme  fono  realmente  radici  perenni,  e quella  detta  volgarmen- 
ie  Pietra  Fongaja , da  cui  nafee  quali  ogni  mefe  il  Fongo  chiamato 
lolyìoms  efeutentus  ex  ingenti , perenni , ^ tuberofa  radice  in 
jfngulot  Men/et  pletumque  nafeent,  fupernè  fufeftens  , infernè 
fimul  cum  pedieult  albtts  Mich.  nov.  plant.  gener. , e quelle  di 
alcune  fpecie  di  Agarici  , e quella  del  fongo  chiamato  Fuagoi- 
dee  cefpitofum  infnndibuli  forma , radice  nigra , tuberofa , perenni. 
Poflb  ben  dire  avere  frequentemente  ritrovato  detto  Agarico, 
fenza  la  forte  d’ incontrare  il  Fongo  digitato  nero  del  Men> 
sello. Credo  bensì,  che  detto  Agarico  non  Ila  dilFerentedalP 
Agarico  nero  reticolato  non  compreso,  che  li  trova  nelle  Ca» 
verne  delle  Querci,  avendo  veduto  tra  la  Corteccia,  ed  if 
legno  l*  Agarico  comprelTo , i di  cui  groffi  filamenti  avendo 
foratala  foftanza  del  Legno  infracidita,  palfavano  nella  Caver»> 
aa  ad  Intrecciare  l’Agarico  non  compreso . Da  ciò  deduco,  che 
1’  elTere  dicompreflo,  e non  comprelTo  derivi  unicamente  dal- 
la  maggiore , o minore  anguftia  del  fito,  nel  quale  edd  nafee, 
e fi  aumenta  * 

Rarilfime  fono  le  Fontane , che  qui  featurifeono , e per  lo 
più  fi  vedono  folo  in  quei  luoghi,  ne  quali  fcorronogli  ftratidi 
Tufo  duro,  c raadìccio.  Le  loro  acque  fono  grolfs , pefanti  , 
ialmaftre , e poco  falubri,  e 1’  infufione  in  effe  dell’  olio  di 
tartaro  le  fa  divenire  al  maggior  fegno  latt/gìnofe,  Alcuua 
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di  queftc  moftrano  al  palato  nn  non.  fo  che  di  craflo,e  di 
ontuofa,  per  clTerfi  forte  imbevute  nel  loro  paffaggio  per  le 
parti  fotterranee  di  porzione  d’  Argilla,  terra  molto  pingue, 
e che  tenuta  in  bocca  ralFomiglia  ad  un  fego , o ad  un  lapo- 
ne;  benché  l’ufo  dielTe  lìapoco  falubre  a motivo  dei  loro  dif- 
ficile palTaggìo  per  i vifeeri , c degl’  infarcimenti , che  in  edi 
producono,  farebbero  nondimeno proprilfime  alla  preparazione 
d’  un  acqua  medicata  artìiìzziale , fatta  a fìmiglianza  di  quel- 
la delle  Terme  Caroline,  alle  quali  corrifponderebbe  e nella 
attività  di  operare,  e nel  complelTo  de  principi,  de’  qua'à  ef- 
fe fono  imbevute,  con  aggiungere  a quelle  nollre  acque  j ca- 
xiche  di  terra  calcaria,  la  foluzione  del  Sale  di  Tartaro , edop- 
po  un  poco  di  fpirito  di  Sale  marino,  fino  a tanto,  che  pre- 
dominalfe  la  porzione  alcalina,  poiché  in  quel  cafo  fi  avereb- 
be  un’  acqua  imbevuta  di  un’  fale  terzo  prodotto  dall’  unione 
dello  fpirito  di  Sale  , c della  terra  calcaria,  accompagnato  da 
una  porzione  di  Sale  alcalino,  che  fono  apunto  gli  elemen- 
ti, che  per  mezzo  d’una  efattillìma  analifi,  fi  fono  feoperti 
nell’  acque  delle  Terme  fuddette . 

Ma  è tempo  oramai  di  non  più  tediarvi  con  quefte  par- 
ticolarità , non  efiendo  mia  intenzione  compilare  una  minuta 
iftoria  naturale  di  quelli  luoghi,-  folamente  hò  giudicato  be- 
ne il  toccare  alla  sfuggita  alcune  cofe  tendenti  a darvi  un_. 
faggio  dell’indole,  e qualità  del  ^aefe,  fecondo  di  quel  Sa- 
le, di  cui  vi  debbo  ragionare. 

In  qualunque  llagione  dell’anno  fi  olTerva  per  tanto  af- 
perfa  la  fuperficie  di  quella  Terra  Cretacea  da  un  certo  Sale 
di  colore  bianchiccio,  o per  meglio  dire  cenerino,  e benché 
ne  fparifea  ogni  veftigio  in  tempo  che  l’aria  è umida,  e pio- 
vOfa , nondimeno  quando  è ferena , ed  afeiutta  fi  fa  continua- 
niente  vedere,  ed  anco  in  maggior  copia  quando  a i venti 
umidi  , e di  mezzo  giorno  , fuccedono  i Settentrionali  , ed 
afciutli , dimodoché  in  alcuni  luoghi  allora  biancheggiala  Ter- 
ra, come  fe  fofle  ricoperta  da  una  gentile  brinata . Apparifee^ 
per  lo  più  in  forma  di  una  polvere , ed  in  particolare  ne’  luo- 
ghi efpolti  all’ ingiurie  dell’aria,  ma  nelle  caverne  difefedall' 
acqua , e dal  vento  apparifee  a guifa  d’  una  lanuggine , o d’ 
una  Muffa  , i di  cui  filamenti  fono  lunghi  quanto  la  grolTez- 
zadcl  dito  pollice  della  mano  , e qualche  volta  trovali  attaccato 
in  dette  caverne  a foggia  d’  una  bianchilfima  crolla . Tutte  le 
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fpecie  di  Creta  contengono  qucfto  Sale , ma  altre  più , ed  al- 
tre meno , con  quello  però  di  collante , che  una  fpecie  di  co- 
lore nerallro,  partecipante  della  natura  delle  terre  pingui  , e 
bituminofe  , e in  cui  li  trova  il  fopraddetto  Carbon  folfile  , 
ne  partecipa  più  delle  altre.  Dopo  le  copiofe  piogge,  cef- 
fando  la  piena  dell’ acque,  fi  vede  attaccato  in  abondanza  a i 
fafli , ed  al  fango  rafeiutto  nel  letto  de’  Folli,  e de’  Torrenti , e le 
zolle  di  terra  inaridite  ne  contengono  nelle  loro  parti  più  interne. 

Quando  quello  Sale  fi.  accolla  alla  lingua  , produce  colla 
prima  imprelfione  un  fapore  allatto  fimile  a quello  del  Sai  Ma- 
rino, a cui  immediatamente  fuccede  un  fapore  amariffimo,  e 
molto  difgullofa,  che  perfide  per  qualche  tempo  a farlioftina- 
tamente  fentire*  Per  efaminare,  e porre  in  chiaro  la  naturai 
coftituzionc  del  medefimo , ne  feci  raccorte  una  porzione  mefeo- 
latacon  la  terra , e fciolto  il  tutto  in  acqua  calda,  ne  feparai  la 
ibluzione , quale  fvaporata , e nuovamente  fciolta  feci  filtrare 
per  carta.  Ktmafe  in  ella  una  materia  molto  nera,  pingue, c 
lentefcente , che  toccata  con  le  dita  modrava  dell’  oleofo , ed 
aflaporata  fi  manifedava  all’  ultimo  fcgno  naufeofa . Poiché  fu 
afeiugata  la  detta  materia  unitamente  con  la.  carta , gittat  il 
tutto  nel  fuoco , e nell’  atto  dell’  abbruebmento  efalava  un  gra- 
ve odore  bitumiaofo , ed  ollervai  ncl.tempo  deflb , che  una  picco- 
la fiamma  cerulea  andava  lambendo  la  fuperficic  di  detta  materia. 

La  prima  cofa  , che  volli  olTcrvare  fù  la  figura  de’  fuoi 
CridallijCd  a tal  fine  fatta fvaporare  una  porzione  del  liquore 
filtrato  , fino  alla  formazione , come  dicefi , della  Cuticola  , c 
lafciato  il  tutto  ripofarc  in  luogo  quieto  , trovai,  attaccati  ai 
lati  del  vafo  i defiderati  Cridalli . Erano  q.uedi  della  figura 
d’  un  Parallelepipedo  con  1’  aggiunta,  nelle  cdremità  di  urta 
piramide  fopra  bafe  quadrata,  di  modo  che  potevano  dirli 
formati  da  due  piramidi  quadrate,  e dàlia  colonna  intermedia 
parimente  quadrata.  Altri  olTerv.ai  delta  figura  di  un  Paralle- 
lepìpedo non  già  quadrato,  ma  romboidale  j altri  non  giunti 
alla  loro  perfezione , ed.  al  totale  loro  ingrofiamento  modra- 
vano  qualche  irregolarità  nella  figura , ed  altri,  apparivano  a 
guifa  di  laminette  lunghe  , e fonili,  e di  figura  elTagona  , di 
cui  due  lati  paralleli  erano  maggiori  degli  altri,  della  qus! 
figura  farebbe  appunta  la  fezionc  fatta  per  1’  Ade  de’  pre- 
detti primi  cridalli  perfetti.  Quedi  tenuti  in  vafo  di  vetro  ia 
breve  tempo,  con  una  fpecie  quali  di  calcinazione,  perderò  va 
la  loro  trafpareoza , c fi  rifolverono  in  una  polvere  bianca  , 
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e morbida  a guifa  di  un  fior  di  farina  , che  non  diede  al« 
cun’  indizio  di  cifervefcenza  nè  con  gli  acidi , nè  con  gli  alcalici  ^ 
Svaporato  intanto  fino  al  totale  rifeccamento  il  rimanente 
del  liquore  filtrato,  ne  ottenni  il  Sale  di  un  colore  più  bian- 
co, e pareva,  che  cella  dcpolìzione  fatta  nella  carta  di  quel- 
la materia  nerabituminofa  avelfe  in  parte  lafciata  quell’  inten- 
fanaufeofa  amarezza,  di  cui  è dotato.  Gettato  fopra  i carbo- 
ni ardenti,  e fopra  una  lafira  di  ferro  infuocata,  lo  viddifu- 
bito  ribollire,  e gonfiare  , facendo  fpuma,  e gallozzole  , in 
quella  guifa  appunto , che  fuccede  quando  fi  getta  fui  fuoco  1’ 
Allume,  ed  il  Borrace,  con  quello  divario  per^,  che  le  galloz- 
zole deir  Allume  rellano  inlìpide , e quelle  ritengono  la  lo- 
ro primiera  falfedinc  , I Fenomeni  oflervaii  nell’  unire  quello 
Sale  con  altri  corpi , furono  i fcguenti . i.  Mcfcolato  tanto  ciTo  , 
quanto  la  di  lui  foluzione  cogli  fpiriti  acidi  di  Solfo,  di  Vetrio- 
lo, di  Aceto,  e poi  con  la  Magnefia  bianca  , con  la  Terra 
di  Nocera,  con  le  Conchiglie  calcinate,  con  l'Olio,  e Sale  di 
Tartaro,  e con  altri  corpi  alcalini,  non  diede  mai  alcun’  indi- 
zio di  effcrvefcenza , o ribollimento.  ».  Nell’ unire  la  di  lai 
ibluzione , che  è torbida , e bianca , con  1’  olio  di  Tartaro  fi 
formò  un  coagulo  lattiginofo , che  fcefe  tofio  in  fondo  del  va- 
fo,  quale  agitato,  fi  tinte  l’  acqua  di  vero  colore  di  latte, 
fcendendo  poi  nuovamente  a]  fondo  il  coagulo . 5.  Mefcolaio  il 
Sale  con  1*  olio  di  Tartaro, fi  produfle  in  pochi  momenti  un 
coagulo  dentro,  che  non  fi  versò , ancorché  rovefcialfi  il  vafo, 
e quefio  coagulo  in  pochi  giorni  fi  rifeccò  , e fi  riduife  in 
una  malf»  dura , e qonfillente,  poco  meno , che  a guifa  di  pie- 
tra. 4.  io  ftclfo  coagulo  fi  produfle  dal  fale  di  Saturno  mef»o- 
Jato  con  la  foluzione  dclnoftro  fale  cretaceo.  5.  Tinfe  ilgiu- 
lebbo  di  viole  di  un  bellifliino  color  verde , quale  fvanì  con 
raggiunta  di  poche  goccie  di  fpirito  di  vetriolo.  6,  Mefcola- 
ip  colla  foluzione  del  fublimato  corrofivo,  fi  precipitò  al  fon- 
do nel  termine  di  poche  ore  una  materia  di  colore  arancia- 
to, reftando  chiara,  e trafparente  l’acqua  fopranatante . 7.  LO 
fpirito  di  Sale  Ammoniaco  produlfe  alcuni  fiocchetti  bianchi, 
ma  in  poca  quantità,  nella  foluzione  di  elfo.  8.  II  nollro  Sale 
pofio  io  un  crogiuolo  infuocato  diviene  fluido,  ma  di  una  fluidi- 
tà molto  lenta,. e tenace,  e fimile  al  vetro  fafo,  qual  verfaio 
fopra  U marmo , e raffreddato , fi  converte  in  una  malia  dura, 
che  lafciata  all’  aria  aperta,  fi  calcina, e fi  rifolvc  in  una  pol- 
vere faliaa,  fpogliata  della  fpa  nativa  amarezza,  e partecipan* 
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te  deir  acrimonia  alcalina . 9.  Unito  col  folfo  liquefatto , nè 
va  in  deliquio,  nè  ili  fcìoglie  nell'  acqua.  10.  La  quantità  di 
acqua , in  cui  elTo  fi  fcioglie , è una  porzione  eguale  di  clTa . 
iz.  Nella  predetta  foluzione  fatta  in  dofe  eguale  di  acqua, 
verfai  Io  fpirito  di  vino  rettificatiflìmo,  e appena  produife  un 
poco  di  coagulo  mucillaginofo . la  Filtrai  per  carta  il  mefcu- 
glio  di  acqua , e coagulo  defcritto  al  n.  a. , e reftò  nella 
carta  la  materia  coagulata , quale  più  volte  fciolta  con  quan- 
tità di  acqua,  e filtrata  fino  a tanto,  che  la  foluzione  aveife 
affatto  perduto  I’  odore  , e il  faporc  urinofo  dell’ olio  di  Tar- 
taro, e reflafle  del  tutto  infipida,  lafciò  per  refiduo  nella  car- 
ta una  terra  infipida , bianca , ed  alcalina . Siami  permetTo 
adetfo  il  notare  per  modo  di  digrellìone,  qualmente  lafciata 
in  una  boccia  di  vetro  la  lifda,  che  era  palTata  nella  prima 
filtrazione,  che  era  chiara,  e trafparente,  c che  confervava  1' 
odore,  ed  il  fapore  dell’  olio  di  Tartaro,  ed  olTervatala  do- 
po tre  giorni,  ritrovai  il  fondo  della  Boccia  ricoperto  da  una 
indicibile  quantità  di  minutiifimi  grani  cenerini,  diiìinti  fra 
loro  con  eguali  piccoli  intervalli , ed  infittenti  fopra  una  fot- 
tiliifima  erotta , dimodo  che  per  ifpiegarmi  con  qualche  fimili- 
tudine , pareva  il  fondo  della  caraffa  ricoperto  da  quantità  di 
minuti/fimi  femi  di  Papavero  bianco.  Alla  comparfa  di  quella 
inafpettata  granulazione , facilmente  mi  perfuafi , che  folle  of- 
fa un  criitallizzamento  di  fale , fovvenendomi  ciò  che  infegna 
r immortai  Bocrravio  nel  Tom.  a.  della  Chimica  , Proccf. 
14., che  fcioltele  ceneri  clavellate  con  acqua  piovana,  fe  do- 
po averle  agitate  ,fi  lafciano  in  quiete,  e poi  fi  verfa  piace- 
volmente 1’  umore lilfiviofo  fopranatante,  retta  con  alcune  fec- 
cie  una  quantità  di  piccoli  grani  falini,  di  color  cenerino, 
di  fapore  amaro , e d’  una  vitrea  durezza , e fragilità . Ma 
decantato  il  liquore,  trovai  una  congerie  di  minuttìlìmi  grani 
arenofi  , privi  affatto  di  fapore,  duri,  e refiltenti , e sfarina- 
ti fi  riconofeevano  per  una  femplice  terra  alcalina , ed  otfer- 
vati  con  una  lente,  molti  di  elfi  erano  chiari,  e trafparenti 
a guifa  di  un  crifiallo. 

Defiderofo  intanto  di  fare  qualche  ulteriore  ricerca , impa- 
ftai  una  libbra  di  detto  Sale  con  fulficieote  quantità  di  creta 
bagnata  , e fattene  molte  piccole  palle , le  feci  rafeiugare  più 
che  foffe  polfibile . Folti  quelli  paltelli  io  una  {torta  lotata  a 
dovere , la  collocai  in  un  fornello  di  riverbero  aperto,  adat- 
tandovi un  fiecipiente  a baltanza  capace  . Accefo  il  fuoco , com- 
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parvero  fui  principio  alcuni  fumi  bianchi , che  riempirono  tuN 
to  il  Recipiente , ma  crefcendo  Tempre  gradatamente  il  fuoco, 
i fumi  divennero  gialli,  e di  vero  colore  di  folfo.  Continuai 
ad  accrefcer  Tempre  maggior  grado  di  fuoco , lino  a tanto , 
che  mi  accorfi  raffreddarli  la  parte  fuperiore  del  Recipiente, 
il  che  mi  fece  comprendere  elTere  già  compita  1’  opera  della 
diilillazione , fui  qual  rifleifo  levato  il  fuoco,  lafciai  che  tut> 
to  r apparato  da  fe  fteffo  fi  raffrcddaffe . Rotta  la  ftorta , tro> 
vai  nel  fuo  fondo  una  terra  nera , ed  infipida  , con  qualche 
raro  grumcttodi  fale.  11  Recipiente  tramandava  un  grave  odo> 
re  di  folfo,  e nella  fua  cavità  vi  erano  circa  quattr’  once  di 
un  liquore  trafparente  , e chiaro  , di  fapore  acidetto  , e d’ 
un  odore  affatto  limile  a quello  dello  fpirito  del  fai  marino. 
Tinfe  quello  liquore  di  rolfo  la  carta  cerulea , ed  il  giulebbo 
di  viole,  come  Tappiamo  accadere  con  gli  fpiriti  acidi,  dal  che 
argomentavo  dover  ribollire  ancora  con  gli  acalici  ; Ma  unito 
detto  liquore  con  1’  Olio , e Sale  di  Tartaro , con  la  Magnefia 
bianca,  conl’Oflb  di  Seppia,  con  gli  Occhi  di  granchi , con  le 
Conchiglie  calcinate,  non  diede  mai  alcun  fegno  , ne  di  efferve. 
fcenza,  nè  di  agitazione,  con  tutto  che  continuali  1’  oiTerva> 
zione  per  molte  ore,folo  notai  con  mio  ftupore,  che  mifchia> 
to  con  la  terra  di  Nocera,  fvegliò  fubito  unfuriofo  ribollimene 
to.  £’  per  altro  notabile,  che  nel  mefcolarfi  queflo  liquore 
con  1*  olio  di  Tartaro , lì  formavano  fubito  alcuni  fiocchetti 
bianchi,  che  divenuti  fucceflìvamente  maggiori,  lì  precipitava» 
no  al  fondo  in  forma  di  un  coagulo  httiginofo,  rellando  il 
liquore  fopranatante  affatto  inlipido , ed  efalando  nell*  atto 
ifelfo  un’  alito  volatile,  e quali  igneo,  che  feriva  le  narici. 
Nel  fondo  del  vafo,  ove  ripofi  il  liquore  fuddetto,  depofitof- 
lì  in  progrelfo  di  tempo  una  porzione  di  terra. 

Già  fin  dai  bel  principio  delle  mie  olTervazioni , mi  ero 
accorto , che  a quello  fale  ilà  unita  una  porzione  di  folfo  bi» 
tuminofo , perciò  mi  venne  il  capriccio  di  tentarne  la  fepara» 
zione,  fperando  che  con  quefto  mezzo  mi  farebbe  riefcito  to- 
glierli quella  amarezza  cotanto  naufeofa . Fra  lè  diverfc  conli- 
dcrazioni,  che  mi  h prefentarono  alla  mente  per  ottenere 
quello  line  , penfai  elfere  cofa  notiffima , che  i Solfi , gli  Ol; , 
ed  i Bitumi  non  fi  unifcono,  nè  fi  fciolgono  con  1*  acqua,  fe 
liun  per  mezzo  di  qualche  Corpo  alcalino , come  accade  quando 
iì  f.i  bollire  il  folfo  con  acqua  commune , e calcina  viva , col  qual 
mezzo  lì  ottiene  una  tintura  di  folfo;  Se  al  folfo  liquefatto  li 
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tinìfce  il  Sale  di  Tartaro , formafi  una  ma!fa  dì  colore  fanguU 
gno,  detta  dai  Chimici  Fegato  di  Solfo,  che  efpoHa  all’  aria 
umida  và  in  deliquio,  ed  immerfa  nell’  acqua  vi  lì  fcioglie, 
la  tinge  di  colore  fulfureo , e tramanda  un  grave  odore , lì' 
mile  a quello,  che  diffondono  le  acque  Termali  folforate.L’ 
olio  pure,  o ila  quello  degli  Animali , o quello  fpremuto  da 
i vegetabili  lì  converte  in  lapone , c fi  fcioglie  nell’  acqua  per 
mez70  della  lifeìa  di  cenere,  ridotta  a maggior  grado  di  al- 
calizzamento  con  1’  ajuto  della  calcina  viva,  quale  lifcia  fva- 
porata , refta  quell’  acerrimo  Sale  alcalino  cauftico , detto  vol- 
garmente Fuoco  morto.  Nel  Cinabro,  c nell’  Etiope  Minerale 
fi  unifcono  talmente  il  Solfo,  ed  il  Mercurio  , che  relìllono 
alla  mutua  feparaxione,  allorché  jpofti  in  una  Aorta,  lì  efpon- 
gano  alla  veemenza  d’ un  fuoco  gagliardo,  ma  mefcolandovi  la 
calcina  viva,  o il  Sai  di  Tartaro  , o la  limatura  del  Ferro, 
agevolmente  fiegue  la  detta  feparazione , riacquifiando  il  Mer- 
curio  la  fua  forma  primiera.  Aggiungafi  a ciò,  che  i Chimi- 
ci per  render  puri  i Sali  degli  Animali  imbrattati  dagli Olj, 
gli  fublimano  con  la  calcina  viva . Indotto  da  queAe  confide- 
razioni , fperavo  che  con  1’  ajuto  di  effa,  mi  farebbe  riufci'a 
, feparare  la  pane  bitumiuofa  dal  noftro  Sale , ed  unirla  con 
r acqua , c che  intanto  eflb  fi  farebbe  criAallizzato,  libero  dal 
Bitume,  che  flava  già  difciolto  nell’  acqua  medefima.  Nè  m’ 
ingannai  nella  mia  opinione,  poiché  fciolta  una  porzione  di 
faie,  e di  calcina  viva  in  una  fufficiente  quantità  di  acqua 
comune,  la  feci  bollire  per  qualche  tempo,  di  poi  colata  la 
bollitura  per  carta,  la  feci  fvaporare  in  vafo  di  vetro,  fino 
alla  fornaazione  della  cuticola,  e lafciato  il  tutto  in  quiete  , 
fi  cnllallizzò  il  fale,  attaccandoli  ai  lati  del  vafo  . Erano 
queffi  criAalli  chiari , e trafparenti , dotati  della  fopradeferit- 
ta  figura , nè  riconobbi  in  effa  alcuna  notabile  differenza  da 
quella  de  i primi  criitalli  del  noAro  Sale  di  fopra  efpoAi,  e 
quello,  che  più  importa,  avevano  una  falfedine  molto  mite, 
e piacevole,  fpogliata  di  quella  intenfa  naufeofa  amarezza , il  che 
mi  fece  comprendere  la  feparazione  della  foAanza  bituminofa . 
Già  fopra  ho  detto , che  fondendoli  il  noAro  Sale  in  un  crogiuo- 
lo arrovito,  perde  l’amarezza  per  il  confurao,  che  fifa  dai  fuo- 
co della  parte  infiammabile , e bituminofa  ; Ma  ho  voluto  tentare 
ancora  queA’  ultima  Arada , nella  quale  il  tormento  del  fuoco  non 
reca  al  Sale  iitcflb  quell’  alterazione  cagionata  dalla  prima , c 
perciò  più  atta  a fomminiArarcclo  in  uno  A^to  piu  naturale  . 
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Per  quanto  cimentai^  quefio  Sale  crìftallizzato  con  liquo* 
ri  tanto  acidi,  quanto  alcalini,  non  diede  mai  alcun’  indizio 
di  effervefcenza , ma  ripofto  in  vaio  di  vetro , in  breve  tempo 
divenne  bianco,  ed  opaco,  rifolvendoil  in  una  polvere  candi- 
da , che  a poco  a poco  riacquiftò  la  primiera  amarezza . Do- 
po quella  Ipontanea  calcinazione,  volli  Tperimentare,  fé  qual- 
che nuova  qualità  lì  folTe  in  elTo  introdotta.  Notai,  che  ilfa- 
pore  era  Io  Hello , e che  tingeva  di  verde  il  giulebbo  di  vio- 
le; ma  la  novità  fu,  che  mefcolato  con  gli  fpiriti  acidi, fve- 
gliava  r effervefcenza , di  cui  non  avevo  polTuto  mai  offerva- 
re  un  minimo  contrafegno , nè  col  Sale  cavato  immediatamente 
dalla  terra  , nè  col  medehmo  criHallizzato . E’  ben  vero,  che 
quella  effervefcenza  non  giungeva  ad  effere  pienamente  tanto 
fnriófa,  come  accade  con  gli  altri  corpi  alcalini . Mi  rinfcì 
confermarmi  con  altra  fperienza,  che  quello  fale  trattato  con 
la  calcina  , e ridotto  fpontaneamente  in  polvere,  avelie  acquilla- 
to  qualche  grado  maggiore  di  alcalizzamento . Avevo  a cafo 
tra  le  mani  cert’  acqua  vetriolica , che  fcaturifce  in  vicinanza 
di  Pienza , da  una  forgente , detta  il  Lago  d’  Averno,  in  cui 
dopo  aver  prodotto  il  color  nero  colle  volgari  fperienze  di 
géttarvi  dentro  la  polvere  di  Galla,  di  Balauliri,  di  Foglie  di 
(guercia  , e d’  Erba  Tè,  mefcolavo  in  altre  porzioni  di  clTadi- 
verfi  corpi  alcalici,  ed  offcrvavo  precipitarli  fempre  al  fondo 
una  terra  gialla,  a guifa  di  un  Ocra.  Colla  prevenzione  adun- 
que, che  qucHa  polvere  falina  folle  alralefcibile,  ne  infuli 
porzione  in  d.  acqua  vetriolica , e viddi  fubito  fcendere  1* 
Ocra  in  fondo  del  vaio. 

Quelle  fono  le  poche,  e femplici  offervazioni  da  me  fat- 
te nell’  analili  di  quello  Sale,  con  alcune  altre  di  minor  conto, 
che  per  brevità  ho  llimaio  bene  di  tralafciare.  Non  dubito, 
che  poteffero  farli,  e in  maggior  numero,  e con  più  Icrupulofa 
efattezza  per  rilevarne,  e le  qualità  più  precife,  e la  gialla 
naturai  coHituzione.  Ma  la  mia  troppo  riHretta  capacità,  la 
poca  fperienza  sù  quelle  materie , ed  altre  non  troppo  favorevoli 
circollanze,  non  mi  hanno  permeilo  ridurre  quello  lavoro  a mag- 
gior perfezione;  Mi  lulingo  per  altro  di  aver  notato  quanto 
polla  ballare  ad  una  foUiciente  notizia  di  quello  nollro  Prodot- 
to della  Natura . Oc  hccome  avete  pazientato  fin  qui  in  afcol- 
tarmi  nella  rozza  relazione  da  me  fattavi , contentatevi  di  prepa- 
rare adclfo  la  vollra  fofferenza  a noja  maggiore,  col  leggere  alcu- 
ne frivole  riflclfioni,  che  fopra  di  elio  intraprendo  difcriverc. 

Non 


Non  fembrà , che  refti  luogo  a dubitare , elTere  quefto  un 
Sale  terzo,  o come  dicono,  neutro,  come  quello  , che  non 
fveélia  alcun  fcnfibil  tumulto  con  .alcuna  fpecie  nè  dì  acidi, 
nè  di  alcalini , e che  concorrano  alla  di  lui  compofazione  una 
terra  alcalica , un’  acido  volatile  d’  indole  dello  Ipirito  del 
Sai  marino,  ed  un  folfo  bituminofo.  Effervì  la  terra  alcalica 
fi  manifefta  chiaramente  da  quella  terra  precipitata  nella  folu- 
zione  del  nollro  Sale  dall’  olio  di  Tartaro  in  forma  di  Coagu- 
lo che  poi  filtrata  rcfta  nella  carta , conforme  ho  notato  al 
num  tx.L’  efiftenza  dello  fpirito  acido  volatile,  la  dimoftra 
illicmoré  fpiritofo  cavato  colla  diftillazione , che  fpiega  lafua 
acidità  al  fenfo  del  Palato,  e col  tingere  di  rolTo  la  carta  ce- 
rulea ed  il  giuJebbo  di  viole,  e per  il  tumulto,  che  fveglia 
con  la  terra  di  Nocera . Che  quefto  acido  volatile  fia  della 
natura  dello  fpiritO  dì  Sai  marino,  1’  odore,  che  di  elTo  dif- 
fonde ce  lo  fa  chiaramente  comprendere . V odore  Sulfureo- 
bituminofo , che  tramanda  il  Recipiente  dopo  la  diftillazione, 
e la  foftanza  nera , e pingue  reftata  nella  carta  dopo  la  filtra- 
zione e che  bruciata  tramanda  l’  odore  di  Bitume,  moftra 
1’  accoppiamento  del  Solfo  bituminofo.  Oltre  di  che  1*  olfer- 
vazionc  fatta , che  quefto  Sale  fiorifce  più  copiofamente  negli 
ftrati  di  creta  nera  fertile  di  Garbon  follile,  è anch’  elTa  una 
riprova , che  ad  evidenza  pone  avanti  gli  occhi  la  parte , che 
tiene  il  Solfo  bituminofo  nella  cotnpofizione  di  elfo.  Quando 

10  dico  Solfo  bituminofo,  già  fuppongo  intenderli  la  differenza, 
che  paffa  tra  effo , ed  il  Solfo  volgare  minerale , poiché  ficco- 
me  quefto  non  da  per  mezzo  della  diftillazione  nè  olio,  nè  fpi- 
rito,ma  fi  fublima  puramente  in  fiori,  così  al  contrario  il  primo 
diftillato  in  vaio  di  vetro,  fomminiftra,  e olio , e fpirito , e terra . 

Ma  ficcome  il  miglior  mezzo  di  fpiegare  la  natura  , fe^ 
poteffe  adoprarfi  fpelTo , farebbe  quello  di  comrafarla , e dar- 
ne, per  così  dire,  delle  rapprefentazioni , facendone  produrre 
i medefimi  effetti , poiché  allora  non  $’  indovtnarebbe  più , ma 

11  vedrebbe  co’ propri  occhi,  e faremmo  ficurì  , che  i Feno- 
meni naturali  aveffero  le  medefime  cagioni  degli  artifiziali , o 
almeno  molto  confimili . Quindi  è che  maggior  riprova  non-. 
può  averli,  effere  tali  i componenti  del  noftro  Sale  cretaceo, 
d'  una  quafi  regenerazione  del  tiKdefimo , o per  meglio  dire.» 
d’  una  artificial  compofizione  di  confimile  Sale  amaricante . 
Qualunque  volta  all’  Gffo  di  Seppia  polverizzato  fi  unifee  lo 
fpirito  di  Sai  Marino,  dopo  un  furiofo  ribollimento,  fi  for- 
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nia  un  Sale  aoiarimmo,  che  a prima  giunta  fcrifce  la  lingua 
impreflìone  di  ftlfo  , ma  laTcia  poi  una  fen/iaztone  di 
«ipore  intenfaracnte  amaro,  e molto  naufeofo.  E’  pur  certo, 
che  1’  Odo  di  Seppia  contiene  una  terra  ajcalica  , ed  una  fo- 
ftanza  fulfureo-bituminofa,  riconofcendofi  queit’  ultima  dall’  odo- 
rt  ingrato  , che  tramanda  nell*  atto  di  elTcre  bruciato , e dal  co- 
lore ncriffimo,  che  allora  acquiiia , aguifa  di  un  carbone  eftinto. 

Un  Sale  pure  amaricamente,  ma  non  già  quanto  il  pri- 
mo , fi  produce  col  mefcolare  lo  fpirito  di  Sai  Marino  coila 
Magncfia  bianca  , ed  altri  corpi  alcalici  , fopra  di  che  è da 
avvertire , che  detto  Spirito  contiene  Tempre  qualche  porzione 
di  parte  oleofa,  communicata  ad  eflb  dall’ Olio  di  Vetriolo  fe 
fi  prepara  fecondo  il  metodo  di  Glaubero , o dalle  Terre  ’bo- 
lari , fe  con  eife  fi  cArae  . 

Ho  tentato  più  volte , ma  Tempre  inutilmente , la  produ- 
zione di  confiuailc  Sale  amaro  con  lo  fpirito  di  Vetriolo,  c 
con  la  Magnefia  bianca,  indotto  a ciò  dall’  autorità  del  chia- 
riflimo  Federigo  OfTinanno,  che  alTerifce  refultare  un  tal  Sa- 
le dall’  unione  delle  due  predette  cofe , in  più  luoghi,  e fe. 
gnatamer.te  nella  DitTertazione  de  Eome,  é'Salefedlicentii.i6, 
ove.  dice  Quod  fi  veri  de  veritiite  hujus  rei  ^uìs  ubenìts  convin- 
ci  iu^iat , is  fpiritum  Vitrioh  ajfund<tt  MagHefie  , (iy  tota  fot  ve. 
tur  in  liquorem  amarum  y & falfum , qui  iafp,jfaiut  dahtt  fai 
amarieans , purgane , Il  fatto  è fiato,  che  dopo  1’  cbull.zione 
refiava  Tempre  una  mafia  più  toft.o  inlìpida,  e fenz’  alcuna 
amarezza,  ed  un  poco  aftfingentc,  onde  fiavo  perpkifo,  e 
dubbiofo,  c non  fapendo  negar  fede  all’autorità  di  sì  grand’ 
Uomo,  concludevo  non  aver’ IO  fapuio  bene  efeguire  l’ efperien- 
za , con  aver  trafeurata , o alterata  qualche  necelTaria  circofianza , 
Finalmente  leggendo  le  di  lui  oflervazioni  fifico-Chimiche,  tro- 
vai nell’  Ofiervazione  30.  lib.  z.  dove  parla  della  differente 
natura  degli  acidi  qucfto  Quinto  fpiritue  falit  fi  admifeetur 
cune  ecrporibut  alcalinity  vtluti  ovtrum  tefiis , Cune  bit  praparatity 
Cancrorumlapidibut  jCalee  vìva  y ejut  fubtiiiori  parte  yquam 
Magnefiam  badie  vocant , foìutio  fit  tum  ebullitiene  flava  yvalde 
amari y & falfi  fubadjlringentit  faporit , Si  verò  bae  jam  diUay 
feorfim  etiam  mifeentur  cum  fpiritu  Vitrioliy  nec  ingratue  faU 
Jut  y vtl  cale  arem  fapor  nee  amaritiet  percìpitur , ^ nulla  fe. 
tè  falfedolinguam  affici t y amhoquein  mixtum fubadftritrgentit , ^ 
pauhfper  falfi  faporit  degenerare  videntur  . Da  tale  lettura 
comprefo  manifefiamente  lo  sbaglio,  originato  in  quefio  dot- 
ti f- 
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tiflìmo  Scrittore,  per  quanto  paflb  credere,  damerà  inavver- 
tenza , infufi  lo  fpirito  di  Sale  colla  Magncfia , e divenne  fu* 

bito  il  mefcuglio  falfo,  ed  amaro.  • , r • r 

Con  lo  fpirito  d’  Aceto  puro , ed  alcuni  corpi  alcalici  li 
genera  un  fale  amaro  molto  limile  al  noftro.  Per  fuggire  il 
tedio  di  giungere  al  punto  di  una  perfetta  faturazione  colle 
replicate  piccole  aggiunte  or  d*  acido,  or  d’  alcali, 
quella  operazione  alcune  pietre  alcaliche  , c dure , quali  furono 
j Ventri  Criftallini , le  Concrezioni  ventricofe  della  Creta , le 
grume  de’  Bagni  di  Vignone  , c quelle  della  Solfatara  di  Ra- 

polano.  (. 

Infuli  quelli  corpi  feparatamente  nell’Aceto  nillato , e ive- 
gliatalì  fubito  una  veemente  ebulliziqne,  continuò  quella  per 
qualche  ora,  lino  a tanto,  che  rellò  infipido  1’  Aceto  fuddet- 
to , fciogliendoli  in  quell’  atto  la  fuperlicie  di  quei  C^rpi,  e 
precipitandoli  al  fondo  in  forma  di  terra.  Per  non  effere  lo- 
verchiamente  prolilTo,  non  illarò  ^ far  menzione  di  alcuni 
particolari  Fenomeni  oflervati  in  quelle  foluzioni , come  del 
diverfo  colore  di  effe , delle  bollicine  dell’  aria , che  in  alcu- 
ne falivano  alla  fuperfice,  e fvanivano,  in  altre  vi  li 
vano  a guifa  di  una  fpuma,  e in  altre  feendevano  al  fondo, 
e vi  li  attaccavano,  e di  altri  conlimili  effetti.  Pouc  quelle 
foluzioni  parte  in  vali  di  vetro  dì  figura  Conica  con  la  baie 
in  alto , e parte  in  vafi  di  terra  vetriata , e mollo  larghi , 
lafciai,che  col  folo  benefizio  del  calore  dell’  aria  fyaporaffel 
umido . Appena  ciò  cominciò  a fuccedere , che  li  vidde  tolto 
formarfi  una  bianca  crofta  falina  nelle  pareti  de’ vali,  ma  molto 
al  difopradel  livello  del  liquore  llagnante  , quale  andò  Tempre 
ingroffandofi  a proporzione  dello  fvaporamentq , di  modo  che 
compito  quefto,  nerefultòun  groffo  cordone  di  Sale  bianchif- 
fimo  fopra  detto  livello , formato  di  grumetti  rotondi , e glo- 
bulofi,  che  rifaltavano  in  dentro,  effendo  il  Sale  afeefo lungo 
le  dette  pareti , ed  in  tal  guifa  fubliraato , congelato , e con- 
figurato . A quello  cordone  fuccedeva  una  crolla  Salina , che 
Tempre  più  li  affottigliava  a mifura , che  li  ellendeya  verfo  il 
fondo,  intorno  al  quale  rifolvevali  in  tante  fdrifeie  faliae 
rapprefentanti  varj  cefpugli  ,cd  alberetti,  vagamente  delineati  co’ 
tronchi  loro,  e co’ rami.  Da  quella  vegetazione  di  fali,  o c®"’® 
diceli , fublimazione  filofofica  , può  agevolmente  intenderli  r 
erigine  degli  arbofcelli,  e de’  bofehettì  delincati  nelle  pietre, 
dette  Dendriti,  qualunque  volta  fi  concepifea,  che  un  qualche 
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Sale  fcrolto,  dallV  acqua , fiali  in  si  fotta  gui fa  configurato  dcn»' 
tro  la  loftanxa  delle  medefime  nell’  atto  del  loro  induramento, 
o pure  che  lìavi  elfo  penetrato  dopo  che  le  fttlTe  hanno  acqui- 
ftato  la  confiflenza  petrofa , già  che  Tappiamo  eflcrli  trovatala 
maniera  di  far  penetrare  più  fpecic  di  liquidi  dentro  le  Aga- 
te medefime , che  fono  duritlìme , e che  con  1'  ajuto  di  quefti 
liquidi  penetranti  fi  fono  abbellite  al  di  dentro  di  piccole 
piante,  di  eefpugli , ed’  altre  figure,  che  non  vi  erano  per  1’ 
avanti.  Nel  fare  alcune  offervazioni  fopra  la  vegetazione  di 
diverfe  fpecie  di  Sali , ho  notato  una  confiderabile  differenza 
nel  difegno , e dillribuzione  de’  tronchi,  e de’  rami  a mìfura 
delia  diverfa  natura  de’  Sali  medefimi , ed  in  tal  circofianza 
ho  avuto  il  contento  di  vedere  una  quafi  perfetta  corrifponden- 
za , ed  accordo  di  alcune  di  quelle  piante  faline  con  altre  di- 
verfe fpecie  diarbofcelli  efprclli  in  varie  Dendriti,  che  con- 
fervo prelfo  di  me  . Il  noilro  Sale  Cretaceo  per  altro  moflrà 
nella  fua  vegetazione  una  poca  attitudine  a formare  con  vaga 
fimetria  le  fue  piante,  che  riefeono  informi,  e malamente  de- 
lineate, d’  onde  deriva,  s’  io  non  m’  inganno,  che  in  una 
fpecie  di  faifo  tenero , e bianco , che  per  la  creta  ritrovali , 
vedefi  un  abbozzo  di  alberi,  c cefpugli  così  male  efprelfi, 
che  appena  elfo  merita  di  elTere  annoverato  fra  le  Pietre  Alberefi . 

Ma  per  ritornare  alla  falita  del  Sale  fopra  deferitto,  hò 
notato  che  in  circofianza  di  maggior  freddo  dell’aria,  in  luo- 
go del  mentovato  cordone,  è inforta  una  foltilfiraa  lanuggine^ 
fllamentofa  Ialina  , e confillente  , che  Uefa  orizontalmente^ 
chiudeva  affatto  la  cavità  de’ bicchieri.  Quando  quelli  erano 
molto  pieni,  in  quel  cafo  il  Sale  oltrapaffando  l’orlo  di  efll , 
fi  univa  ài  dì  fono  nella  parte  ellerna . Ma  perchà  troppo 
mi  allungarei  dal  mio  fine  principale , fe  voleffi  far  menzione 
di  molti  curiofi  Fenomeni  ofservati  circa  la  falita  de’ Sali,  in 
occafione  di  varj  fperimenti  da  me  illituiti  a tal  fine  , per- 
ciò mi  rellringerò  a riportarne  un  folo  , che  mi  è fembrato 
niente  meno  d’ogn’ altro  confiderabile.  Prefe due  ladre  egua- 
li di  vetro  di  figura  rettangola,  le  unii  in  uno  de  i loro  lati 
ad  un  angolo  piccolifilmo  , e le  collocai  ad  angoli  obliqui  in 
un  vafo  di  fondo  piano,  in  cui  ftagnava  lo  fpirito  d’ Aceto, 
nel  quale  erano  date  immerfe  alcune  delle  fuddette  Concre- 
zioni alcaliche . Salì  tolto  lo  Spirito  tra  le  due  ladre , forman- 
do al  folito  un'  Ipcrbola  Appolloniana , di  cui  un’  Afintoto 
concepivafi  fatto  dalla  commune  fezione  delle  ladre,  e della_ 


fuperfìcic  dello  fpirito,  I*  altro  poi  dall’ unione  delle  Laftre^ 
medefìme.  Lafeiato  tutto  l’apparato  in  maniera  che  fvaporal- 
fe  lo  fpirito  col  folo  benefizio  deli’  aria  , cominciò  il  Sale_i> 
ad  inalzàrfi  per  la  fuperiìcie  efterna  della  Laftra  , che  face- 
va  angolo  ottufo  col  piano  del  vafo,  e col  progreiTo  dei 
tempo  formò  una  conhderabile  eroda  fopra  il  livello  dell’  Ace- 
to, ma  nelja  fuperficie  efterna  dell’altra  Ladra,  che  faceva 
con  detto  piano  angolo  acuto,  poco  fe  ne  attaccò.  Lo  Spìrito 
poi  , che  era  falito  dentro  le  Ladre  , tramandò  tutto  il  fuo 
Sale  per  la  commilTura  dì  efse,  che  non  combaciavano  efatta- 
mente,  e li  condensò  lateralmente  al  di  fuori  in  tanti  gru- 
metti  a guifa  di  globuli , ma  nell’  interno  delle  Ladre  noiL.. 
fù  podlbile,  che  li  formalfe  una  minima  particella  di  Sale, 
benché  continualo  1’  olTervazione  lino  al  totale  rifeccamento 
dell’  umore. 

Benché  quedo  Sale  lia  prodotto  da  due  corpi  in  apparen- 
za magri,  quali  fono  l’Aceto,  e le  Pietre  fnddette,  non  per 
quedo  elfo  è privo  delia  parte  oleofa  , ed  infiammabile  , poi- 
ché podo  fopra  la  brace  accefa  diviene  fubito  nero , poco  do- 
po fi  accende,  licconae  (i  accende  podo  in  un  crogiuolo,  fubi. 
to  che  quedo  s’ infuoca , e tramanda  una  fiamma  molto  chiara, 
e fenza  grave  odore  col  lafciare  in  ultimo  una  cenere  grigia, 
ìnfipida,  ed  alcalina.  Sò  che  alcuni  Chimici  dai  vedere  , che 
l’Aceto  dillato,  fe  fi  getta  nei  fuoco,  non  fi  accende,  hanno 
creduto  edere  privo  di  parti  infiammabili  ; ma  altre  oiferva- 
zioni  convincono  del  contrario.  11  Sale  di  Saturno,  che  è un 
compodo  d’  Aceto  dillato,  e di  Piombo,  fe  lì  didiila,  fom- 
minidra  un  liquore  pingue,  che  arde  a guifa  di  fpirito  di 
vino,  anzi  fe  detto  Sai  di  Saturno  fi  getta  ne’ carboni  accefi, 
immediatamente  s’ infiamma  ; né  può  dirli , che  la  parte  infiam- 
mabile lia  edratta  dal  corpo  metallico  del  Piombo , poiché  da 
«db  non  l’edrae  lo  fpirito  di  Nitro.  Nel  Tartaro  rigenerato 
pure,  che  è un  compodo  di  Tartaro  calcinatidimo , e di  fpi- 
rito d’  Aceto,  rinafee  un  liquido  infiammabile  , e d.  Tarta- 
ro rigenerato  podo  ne’  carboni  accefi,  concepifee  fubito  la 
fiamma . Ma  per  torre  ogni  dubbiezza  di  quanto  alTerifco , ho 
prefo  la  cenere  tanto  del  Sale  di  Saturno , quanto  del  Sale 
fatto  con  1’  Aceto,  e le  Pietre,  bruciati  in  un  crogiuolo,  e 
vi  ho  nuovamente  infufo  1’  Aceto  dillato,  dal  che  li  è pro- 
dotto un’  nuovo  Sale  infiammabile  al  pari  de  i primi , d’onde 
ricavali , che  r infiammabile  deriva  dall’Aceto , mentre  non  può 
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fupporfi  reftato  in  quella  cenere,  nella  quale  jl  fuoco  dovevi 
aver  confumato  tutto  1*  infiammabile.  Oltre  a ciò  immerfi  nell* 
Aceto  llillato  un  pezzetto  di  Miniera  di  rame  nera  difiinta  da 
piccoli  punti  d’  Argento,  e fi  produfle  ben  pretto  il  Vetriolo 
ceruleo,  che  fù  anch’  etto  infiammabile,  il  che  non  fuccede 
nel  Vetriolo  ceruleo  ordinario.  Da  tutto  ciò  per  tanto  ricava» 
lì , che  i Sali  prodotti  dallo  fpirito  d’  Aceto  fono  infiammabi» 
Ji,  e che  etto  contiene  parti  infiammabili. 

Benché  molti  fiano  i Sali  terzi  , ed  amari  tanto  nativi, 
quanto  artefatti , non  è perciò , che  debbano  confonderli  cie- 
camente fra  loro,  e giudicarli  affatto  fimili  ne* loro  effetti, 
o nella  loro  cottituzione,  avendo  ciafcuno  le  fue  proprietà 
Ipecifiche  , e particolari , per  le  quali  fi  dittinguono  gli  uni 
dagli  altri,  benché  ne  abbiano  delle  generiche,  a motivo  delle 
quali  palTa  tra  elfi  qualche  notabile  convenienza.  Quindi  è che 
jo  con  qualche  efempio  mi  ttudiarò  far  conofeere  il  divario , 
che  corre  tra  il  nottro  Sale  Cretaceo,  ed  alcuni  altri  Sali  terzi, 
ed  amari.  Il  Sale  Catartico  d’Inghilterra,  detto  ancora  Ebfa- 
menfe  , differifee  dal  nottro  prima  per  ragione  dell’  origine> 
e poi  degli  effetti , mentre  tinge  il  giulebbe  di  viole  di  co» 
lore  ceruleo,  ed  il  nottro  di  verde j quello  è meno  amaro, 
e naufeofo  di  quetto;  quello  con  lo  fpirito  di  Sale  Ammoniaco 
produce  molti  fiocchetti,  de’  quali  pochi  fe  ne  olTervano  nel 
nottro  ; Se  quello  fi  feioglie  in  egual  dofe  d’ acqua  commune , 
e vi  fi  verfa  fopra  un  poco  di  fpirito  di  vino  rettificatiffimo , 
fenza  agitare  il  vafo , e fenz’  alcun’  altra  rimarcabile circottanza  , 
fi  converte  fubito  tutta  la  foluzione  in  un  forte  coagulo  duro , e 
refiftente  a guifa  di  un  ghiaccio , dove  che  nei  nottro  appena  fi 
produce  un  poco  di  coagulo  mucillaginofo . Qui  è bene  avvertire 
qualmente  il  dottiffimo  Muttchenbroek  ne’ fuoi  Elementi  di  Fifica 
Cap.  i8.  $.  540.  dice  Soìvatur  Sai  Ehfomienjts  in  aqua  no»  for- 
titer  hae  Una  /e  trahunt  j affunde  vini  Alcool  ^ fortiur  aquam 
trabenc  , inox  relinquetur  fai  ab  aqua  ^ qui  in  crijlallos  adfun» 
dum  conerefeit . Quette  parole , che  ci  mettono  in  vifta  1’  idea 
d’  una  precipitazione  , che  accade  dall’  infondere  io  fpirito  di 
vino  nella  foluzione  del  Sai  d’ Inghilterra , pare  che  non  ac» 
cordino  con  il  Coagulo  , che  ho  detto  rifultare  in  tal  circo» 
itanza , per  effere  la  precipitazione  un’  effetto  totalmente  di» 
verfo  dalia  coagulazione.  Tanto  più  che  da  quanto  dice  ilme- 
defimo  chiariifimo  Autore  nel  fuo  Saggio  di  Fifica  Cap.  i8. 
i,  fembra  che  la  precipitazione  accada  fubito  dopo 

aver- 


avervi  verfato  Io  fpirlto  di  vino  * ed  ecco  le  fue  parole 
u$  iiffcudre  le  fei  d'  Ebfom  dant  V tnu , eet  deut  eorpt  ne  t* 
attireront , que  foihlement  : verfez  dejiut  de  /*  efprit  de  vin  te» 
(lifiè , qui  attire  l'  eau  uvee  plut  de  force y ó*  vout  verrezque 
le  fel  fe  feparera  d'  ahord  de  1‘  eau , ^ [e  precipiterà  ttu  foni 
de  vafe,  ou  il  fe  convertirà  en  Criflaux . Intórno  a che  è ne- 
ceffarip  faperfi,  che  prima  fi  produce  il  predetto  fortiffitno 
coagulo , e dopo  un  giorno  , o due  comincia  a fquagliarfi , 
e fi  rifolve  in  un  chiariifimo  liquido,  precipitandoli  a poco  a 
poco  il  Sale  in  forma  di  criftalli . 

Il  Sale  Medicinale  delle  Terme  Caroline  è ancor  elTouti 
Sale  terzo , ed  amaro  , e pure  fe  riandiamo  gl’  efattillimi  fpe- 
rimenti  dell’  Ofifmanno , lo  trovaremo  quafi  in  tutti  i Tuoi  Fe> 
nomeni  diverfo  dal  noftro,  poiché  quello  dall’  infufione  dell* 
olio  di  Tartaro  nè  fi  turba,  nè  diviene  lattiginofo , pronta- 
mente ribolle  con  gli  acidi  tanto  miti , quanto  gagliardi  con- 
altre  differenze,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 

PafTa  per  vero  dire  una  gran  convenienza  tra  il  noftro 
Sale,  c queiio  di  Scdlitz , deferitto  parimente  dall’ Offmanno, 
ma  pure  vi  corre  il  fuo  divario , poiché  il  Sedlicenfe  fluifee  nel 
Crogiuolo  a guifa  di  un  acqua , ed  il  noftro  a guifa  di  un  ve- 
tro , 1’  OfTenanno  non  fa  menzione  della  foftanza  bituminofa, 
che  trovali  unita  al  noftro , ed  i fuoi  criftalli  ci  fono  deferit- 
ti  per  fimiti  a quelli  del  nitro  , oltre  la  varietà  dell’  origine 
cavandoli  il  Sedlicenfe  dall’  acqua  d’  una  fontana  . 

Per  comprendere  qual  diverfità  palli  tra  il  noftro , ed  il 
Sale  amaro  urinofo  de’  Bagni  di  Pctriolo , ferva  di  bafe  il  riflette- 
re, che  quella  fveglia  l’ ebullizione  con  gli  acidi;  Siccome  pure 
ritrovo  in  qualche  notai!  noftro  differente  da  un  Sale  putrido-ama- 
ricante, clic  fiorifee  nelle  muraglie  de’  Bagni  di  Vignone, 

Per  non  tralafciare  ancora  P efempio  di  qualche  Salcji 
artefatto  terzo  , ed  amaro,  coclìderaremo  il  Tartaro  vetriolato, 
e 1’ Arcano  duplicato.  Differifeono  quelli  dal  noftro,  prima.» 
per  ragione  de’  principi  , mentre  il  Tartaro  vetriolato  è 
compofto  dall’  alcali  fortillìmo  del  Sale  di  Tartaro  , e dall* 
acido  gagliardiflìmo  dell’ olio  di  Vetriolo  , J’ Arcano  duplica- 
to dall’  alcali  del  Nitro,  e dall’  acido  vetriolito  , il  noftro 
poi  dall’acido  del  Sai  marino,  da  materia  bitumiuofa  , e da 
una  terra  Calcaria  ; ed  in  fec->ndo  luogo  fe  quelli  fi  fcmlgO- 
nó  nell’acqua,  non  fi  produce  nuvola,  nè  tufbamento  quando 
vi  fi  aggiunge  l’olio  di  Tartaro.  Plfffififce  per  ultimo  il  no- 
ftro 
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ftro  dal  Sale  fatto  con  l’Aceto 5 e le  Pietre  alcaliche,  per 
ragione  principalmente  della  infiammabilità , che  in  quello  fi 
ofFerva,  conforme  fi  è fopra  notato. 

E’  noto  prefso  i Chimici , che  i Sali  criHallizzattì]  altro 
non  fono , che  un’  aggregato  d’  acqua , e di  parti  faline  com- 
binate fra  loro  con  certa  legge,  e proporzione  determinata, 
conforme  fi  deduce  allorché  collocati  i Criflalli  in  vafo  di 
vetro  coperto  col  fuo  Lambicco  , e rifcaldati  col  fuoco,  tra- 
mandano un’  acqua  pura  , e frattanto  i Criflalli  divengono 
bianchi , ed  opachi , e perduta  la  primiera  figura  fi  rifolvono 
in  una  polvere  informe  . Se  quella  fi  fciogiie  con  acqua,  fi 
condenfa  , e fi  criflallizza , riprende  nuovamente  la  figura,  e 
trafparenza  primiera.  Intanto  è notabile , che  tutti  i Sali  Criftal- 
lizzari  contengono  la  fteffa  quantità  d’ acqua , nè  la  ritengono  con 
la  ftefla  forza,  e tenacità,  ma  variano  molto  quelle  due  cir- 
cofianze  a proporzione  della  diverfa  natura  de’ Sali  medefimi, 
11  vetriolo  di  Marte  contiene  almeno  altrettanto  di  acqua , di- 
modoché calcinato,  e rifeccato,  diviene  per  la  metà  più  leg- 
giero. A quello  fuccedono  il  Sai  d’  Inghilterra,  e poi  l’Al« 
lume  . II  puro  vetriolo  di  Venere  contiene  molto  meno  di 
acqua, ed  il  Borrace  ne  contiene  non  piccola  porzione . Al  con- 
trario il  Sai  Gommune,  il  Nitro,  il  Tartaro  vctriolato  am- 
mettono pochiffima  acqua  nel  lor  Criftallizzamento . Alcuni 
poi  la  ritengono  tenacemente, come  il  Vetriolo  di  Vènere,  il 
Nitro,  ed  altri,  ma  il  Vetriolo  di  Marte  con  fomma  facilità 
fe  ne  fpoglia,  dimodoché  il  folo  calore  di  una  Camera  rifcalda- 
ta  in  tempo  d’ Inverno , o il  calore  del  Sole  in  tempo  d’  Efla- 
te  è fufficiente  ad  efpellere  1’  acqua  da  quello  Sale  criflalliz- 
zato  . Ecco  dunque  che  il  noflro,a  guifa  del  vetriolo  di  Mar- 
te, è dotato  della  proprietà  di  ritenere  con  poca  forza  T 
acqua  concorrente  alla  formazione  de’fuoi  Criflaìli,  mentro 
quelli  pei  folo  calore  dell’aria  divengono  in  pochi  giorni  bian- 
chi , ed  opachi  , e li  rifolvono  in  polvere . La  quantità  d’ 
acqua  poi,  che  efiì  contengono,  credo  che  oltrapaffi  la  metà, 
poiché  cinque  dramme  de'  medefimi , fi  riduffero  a poco  più 
di  due  dramme,  allorché  furono  afeiutti,  e polverizzati. 

Potrebbe  forfè  tal’ uno  fofpettare,  che  nel  noftro  Sale  vi 
dìa  deli’Allumiitofo,  indotto  a ciò  credere  per  varj,  e diverfì 
motivi,  e prima  dall’efperienza,  con  cui  fi  moflra  che  infufo 
l’ olio  di  Tartaro  nella  folùzione  del  medefimo , diviene  que- 
fia  iattiginofa  , qual  nebbia,  e tintura  ofTervafi  ancora,  quan- 
do- 


tfo  s*  infonde  d.  Olio  nella  foluzione  dell*  Allume . In  fe^ 
condo  luogo  ciò  potrebbe  facilmente  perfuadere  il  gonfiamen- 
to, e la  /puma  del  noftro  Sale,  quando  fi  getta  fopra  la  bra- 
ce, come  fuccede  appunto  nell’Allume.  E per  ultimo  potreb- 
be fervire  a ciò  di  conferma  il  luogo  della  produzione , eflen- 
do  noto  che  a coftituire  l’Allume  vi  concorre  la  Terra  Cre- 
tacea. Ma  non  fono  quelli  in  verità  fondamenti  ballanti  per 
ammettere  Talluminofo  del  noftro  Sale,  eflendo  il  primo  fpe- 
rimento  fofpetto , e fallace  per  una  tale  credenza,  mentre  tut- 
te le  Acque  Salfe , e Calcarie  perdono  la  loro  trafparenza , e 
divengono  bianche  per  il  mefcuglio  di  qualche  Liquore  Alca- 
lino. Ciò  ferve  puramente  per  metterci  in  villa , che  ne*  men- 
tovati cali  apparifee  il  colore  lattiginofo,  perchè  la  terra  al- 
calica  ftà  unita  con  poca  forza  alla  parte  acida , quale  abban- 
dona la  prima , e fi  unifee  con  l’ Alcali  del  Tartaro  ; il  che.# 
però  non  fuccede  in  quei  Sali , ne’  quali  trà  la  parte  acida  , 
e l’alcalina  vi  palTa  una  ftrettillìma  unione,  come  nel  Tarta- 
ro vetriolato,  e nell’  Arcano  duplicato.  Il  gonfiamento  poi,  • 
e la  fpuma  non  deriva  da  principio  alluminofo , ma  bensì 
dalla  porzione  di  acqua,  che  al  medelìmo  ftà  unita.  Non  ball» 
per  ultimo,  che  al  noftro  Sale  fila  unita  una  terra  cretacea 
per  dichiararlo  alluminofo , ricercandoli  a ciò  altre  rimarcabi- 
li circoftanze  , e fegnatamente  un’  acido  d’indole  vetriolica, 
che  nel  noftro  li  è moftrata  di  quella  del  Sai  marino  * 

Se  11  noftro  Sale  non  partecipa  dell’  al|uminofo  , ftà  pe- 
rò unita  ad  elfo  una  porzione  di  Sale  aleatico  nativo  , con- 
forme a chiare  note  ci  fa  vedere  il  color  verde  prodotto 
nel  giulebbo  di  viole,  ed  il  fedimento  di  colore  aranciato, 
che  fi  precipita,  quando  s’ infonde  nella  foluzione  del  fublima- 
to  corrofivo  , E benché  il  Sale  alcalico  fia  ftato  creduto  ne* 
tempi  palTati  un  puro  prodotto  dell’arte,  e del  fuoco,  tutta- 
via le  più  recenti  feoperte  pongono  oramai  fuori  di  dubbio, 
generarli  ancora  dalla  natura  nella  terra,  come  fegnatamente 
ci  moftrano  1’  efatti^me  olTervazioni  fopra  i Salì  cavati  dall* 
acque  di  varie  forgenti , i quali , oltre  all*  elTere  terzi , hanno  per 

10  piu  accoppiata  or  maggiore,  or  minor  porzione  di  Sale  alcalino. 

Lo  fpirito  cavato  per  diftillazions  da  detti  Sali  delle  fon- 
tane, fecondo  le  olTervazioni  delSeippio,  è della  natura  del- 
lo Spirito  del  folfo,  o di  Vetriolo;  nel  che  pure  apparifee 
un  altra  differenza  , che  paffa  tra  il  Sale  delle  forgenti , ed 

11  noftro.  Non  può  per  altro  negarli  , che  nella  diftiilazione 

di 
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4i  quefto  non  fi  follevino  de’ vapori  fulfurei,  come  manifefta- 
mentc  apparifce  dall’odore,  che  tramanda  il  Recipiente  , if 
che  deriva  da  una  porzione  di  Solfo  Minerale,  che  trovali 
tempre  nel  bitume,  come  ricavali  dall’analifi  del  Carbon  fof- 
file . Rimarcabile  per  tanto  è quella  terra , che  come  ho  det- 
to, fi  depofe  in  fondo  del  vafo , ov’  era  riporto  il  liquore^ 
diftillato,  quale  ci  conferma  la  proprietà  attribuita  da  i Chi- 
mici agli  Spiriti  fulforeo-bituminofi  , che  è quella  di  trafpor- 
far  feco,  ed  inalzare  la  terra,  nella  maniera  ftelfa  , che  il 
Solfo  volgare  fublimato  ha  forza  d’ inalzar  feco  i corpi  pefariti 
del  Mercurio,  e dell’  Antimonio  nella  preparazione  del  Cinabro  . 

Quantunque  la  pratica  commune  nella  diftillazione  de’ Sa- 
li, fia  il  fervirfi  di  qualche  terra  bolare  , pure  ho  giudicato 
più  opportuno  il  prevalermi  delia  fcmplice  Creta,  poiché  le# 
terre  bolari  abondanti  di  un’acido  occulto,  che  dalla  forza.» 

/uuco  fi  efalta , danno  giurto  motivo  di  fofpettare , che  fi 
diftilli  un  mirto  dell’acido  de’  boli  con  quello  de’ Sali,  tanto 
più  che  fi  ufano  le  terre  bolari  non  già  per  impedire  la  (ufio- 
ne  de’  Sali,  potendo  a ciò  fervire  anco  le  terre  magr^,  ed 
alcaliche,  ma  perchè  gli  Spiriti  acidi  delle  terre  bolàri  li 
unifeano  a quelli  de’  Sali;  e febbene  anco  fi  provi,  che  i pri- 
mi fervono  di  fviluppo  a i fecondi , efpcUendoli  con  maggior 
facilità,  tuttavia  dovrà  fempre  refulfarc  un’  aggregato  degli 
uni,  e degli  altri , e perciò  mi  è fembrato  più  proprio  il  mez- 
zo da  me  adoprato  per  avere  puramente  ciò , ohe  dal  folo  Sa» 
1«  fi  potelfe  ricavare  col  benefizio  del  fuoco . . 

Nel  mefcolarfi  quello  liquore  diftillato  con  I’  olio  di  Tar- 
fzxo  non  fegue  alcun  ribollimento,  o accrefeimento  di  moto 
fenfibile , tuttavia  la  produzione  de’  fiocchetti,  e la  loro  fee- 
fa  al  fondo  del  vafo,  ed  il  vapore  igneo  fottile , che  efala 
in  quel  punto,  ci  fanno  comprendere  feguire  in  quell’  atto 
uua  fpecie  di  elFervcfccoza  infeijfibile , come  fuccede  appunto 
nel  melcolarli  1’  olio  di  Tartaro  con  1’  acqua  di  fonte,  nei 
qual  calo  1’  alcali  del  primo , unendoli  all’ acido  occulto  difciol- 
to  ncJla  feconda,  fi  precipita  la  terra  Calcaria  fenza  alcuna 
agitazione  fenfibile  dell’  acqua . Dal  che  ricavali  feguire  tal- 
ora  1'  accoppiamento  dell’  acido  con  l*  alcali  fenza  fenfibile 
tumulto,  nel  modo  fteftb,che  fu  olfervato  da  M.  Geofroy 
Memor.  dell’  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  Tom»  j.  che  i 
Sali  mefcolati  con  1’  acqua,  o altri  liquidi,  li  raftireddano 
alle  vol  c con  violenta  agitazione,  ed  alle  volte  fenza  un  mi- 
nimo cootrafegrso  di  elT«t<  Il 


Il  maggior  grado  di  alcale/cenza  introdofta  nel  noftro 
Sale  doppo  averlo  trattato  con  la  Calcina , fono  indotto  a cre- 
derlo un’  effetto  della  Calcina  medelima , perchè  oltre  al  fa- 
perh  elTerc  quella,  generalmente  parlando,  attiviffima  a pro- 
muovere r acrimonia  alcalina, con  renderla  più  penetrante,  e 
più  cauftica,  confiderò,  che  la  terra  più  fottilc  di  cfla  Cale© 
unendoli  alla  parte  fulfurea  del  noftro  Sale,  ne  fepara  da  que- 
llo la  foftanza  acida  Salina  volatile.  Or  ficcqme  l’  acrimonia- 
le  alcalina  fi  rintuzza  con  T aggiunta  degli  acidi , «osi  par 
conveniente  alla  ragione,  che  fe  quell’  acido  fonile  congiunto 
col  principio  infiammabile  fi  fepara  da  un  Sale  o terzo,  o 
tin  poco  alcalino,  s’  indurrà  nel  medefimo  o un  principio  di 
alcalefcenza,  o fi  accrefeerà  quefta  ad  un  grado  maggiore. 
Quindi  è che  dopo  effere  fiato  efpofto  all’  aria  per  qualche 
tempo  quefio  Sale  Cretaceo  alcalizzato , attraendo  dall’  aria  nuo- 
vamente un’  acido  lottile  con  la  fofianza  infiammabile,  ricu- 
però nuovamente  la  perduta  amarezza.  Ed  in  fatti  infegnano 
i più  fperimentati  Chimici , che  per  eftrarre  dagli  alcalici  Af- 
fi un  falc  terzo,  è neceflario  il  tenerli  cfpofti  per  un  lungo 
tempo  ali’  aria  aperta,  acciò  in  tal  guifa  afibrbendo  un’  aci- 
do volatile  coftituifeano  un  Sai  medio. 

La  granulazione  terrea  deferitta  al  num.  xi.  mi  ha  fve- 
gliato  in  capo  un  rifielTo,  fe  con  quefio  mezzo  fi  potelfe  più 
agevolmente  fpiegare  la  produzione  delle  Kenelle  nel  Corpo 
umano.  Alcuni  fono  ricorfi  ad  un’alcali,  e ad  un’ addo  nel 
Sangue,  ed  altri  alla  putrefazione  alcalefcente  del  fiero  uri- 
nario . La  prima  opinione  è puramente  ipotetica,  fupponendo 
arbitrariamente  quelli  due  principi  nel  Sangue  , oltre  di  che 
dall’unione  di  quelli  due  principi  non  fi  deduce  per  via  d’ef- 
perienza  h formazione  de’ grani  arenolì,  c dalla  feconda  fe 
Dc  ricava  puramente  la  produzione  d’ una  crolla  terrea  , ò faf- 
fofa  , ma  non  quella  de*  grani , dove  che  nei  nofiro  fperimento 
dall’ accozzarli  un  Saie  terzo,  ed  un’ aleatico  fi  ha  una  congerie 
di  roinutifiìmi  grani  arenolì , fimili  alle  Renelle  del  Corpo 
umano,  comprovandofi  poi  molto  la  congettura  da  una  certa 
analogìa  tra  la  filtrazione  della  Carta,  e quella  de’  Reni,  e 
trà  la  cavità  della  boccia , e quella  de]  Pelvi , della  Vet&ca , 
ed  anco  de*  Vali  da  urina,  quando  le  Renelle  in  ellì  fi  forma- 
no fuori  del  Corpo.  Sia  però  ciò  detto  per  modo  di  dubbio, 
ricercandoli  a ciò  più  efatte  oifervaziont,  più  minute  ricerche  , 
c più  mature  riflelfioni  • 
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Dall' abondanza  di  quefto  Sale  deriva,  che  i frutti,  e gl* 
erbaggi,  che  quivi  nafcono  riefcono  piìt  faporiti,  che  in  qua- 
lunque altro  luogo  , liccome  da  e(fo  pure  dipende  la  quanti- 
tà di  tante  piante  aromatiche,  ed  amaricanti , ed  in  particola- 
je  del  Serifio  montano , che  abondantemente  germoglia  nelle 
terre  più  dilavate,  e più  ripiene  di  Sale. 

Alcune  confiderazioni  mi  fanno  credere , che  il  noilro  Sa- 
le concorra  principalmente  alla  produzzione  della  Pietra  fpe- 
culate , che  come  dilfi , quivi  ritrovali  in  Arati  verticali  copio- 
iamente  difpoAa , Si  sà  per  le  olfervazionl  dello  Stenone  del 
Micheli,  e di  altri,  che  le  parti  della  Pietra  fpeculare  A di- 
vidono , e fuddividono  in  altre  minori  Tempre  della  AelTa.. 
ileAìma  Agura  delle  prime,  quale  è o romboidale,  o quadra- 
ta, o rettangola,  come  appunto  è noto  fuccedere  ne’ Sali  cri- 
Aallizzati,  pretendendoA  da  ciò,  che  i minimi  componenti  Sa- 
lini Aano  della  AelTa  Agura  de’  CriAalli  più  fenAbili . Da  que- 
lla analogìa  tra  la  compoAzione  della  Pietra  fpeculare  , 
quella  de’ Sali  nafce  una  forte  congettura  , che  qucAi  con- 
corrino  alia  produzzione  di  quella . Si  avvalora  poi  queAa_ 
congettura  dall’ olTervarA  i primi  rudimenti  della  Pietra  fpe- 
culare nelle  aperture  degli  Arati  dell’Ocra,  Amili  ad  un  prin- 
cipio di  CriAallizzamento  di  Sale,  e andarA  quelli  aumentan- 
do nella  maniera  AeAa  di  queAo . L' ammalTamento  irregolare 
del  noAro  Sale  CriAallizzato  fe  A rompe,  A divide  in  tante 
fraglie,  che  con  edere  piane,  lifcie,  e diafane,  ralTomigiiano 
le  fraglie  della  Pietra  fpeculare , delle  quali  imitano  pure  1* 
eAerna  rozza  conAgurazione  . Di  più  i CriAalli  del  Sale^ 
Cretaceo  pel  folo  calore  dell’aria  divengono  bianchi,  ed  opa- 
chi , e A rifolvono  in  polvere , quella  ad  un  fuoco  leggiero 
^ fottopoAa  alle  Aede  mutazioni , agevolmente  A calcina , e. 
li  riduce  in  un’ ammalTamento  di  polvere.  La  facilità  a calci- 
narA  della  Pietra  fpeculare  ci  prefenta  per  altra  parte  moti- 
vo di  credere  lo  Aedo.  Imperochè  la  facilità  de’  Corpi  alla., 
calcinazione  è una  (equela  del  facile  fvaporamento  dell’  acqua 
dalla  loro  tedìtura , e della  facile  iuAammazioae  de’  medeAmi  . 
Efalando  dunque  agevolmente  l’acqua  dal  noAro  Sale  CriAal- 
lizzato, ed  elfendo  atto  ad  inAammarA  per  il  Solfo  bitumino- 
fo,  che  contiene,  ciò  a maraviglia  combina  con  la  facile  cal- 
cinazione della  Pietra  fpeculare,  qualunque  volta  A ponga, 
che  quello  cofpiri  alla  coAituzioue  di  qucAa*  Ne  riefce  dilA- 
Cile  il  concepire  come  ciò  poda  accadere  , fe  A conAdcri , 

che 


ehe  fclolto  qacfto  Sale  dall'acqua  dell^pioggie,  e trafportato 
con  la  Creta  nelle  aperture  de’ Arati  verticali  dell’ Ocra , fva- 
porando  poi  l’acqua  per  la  forza  del  Sole,  fucceda  ana  fpecie 
di  Criftallizzazione,  in  atto  della  quale,  le  particelle  del  Sale 
unifchino,  e colleghino  kco  le  parti  più  fattili  della  terfa,e 
lafcino  cadere  a baffo  le  più  groffolane , ed  in  tanto  accoppian- 
dovifi  l’acido  dell’Ocra,  o qualche  altra  a noi  ignota  cagióne, 
dirò  così , lapidifica , fi  formino  alla  fine  le  fcaglie  di  quefta 
fpecie  di  GelTo.  Confeflb  non  aver  quefte  ragioni  forza  di  evi- 
dente riprova,  ma  elfere  fcmplici,  e mere  congetture,  e co- 
me tali  doverfi  confiderare.  Pure  qualunque  fiafi  qucfta  mia 
opinione,  la  veggo  appoggiata  al  fentimento  di  alcuni  valetìtitó- 
mini , e fegnatamente  a quello  del  celebre  Co:  Marfili  , if 
q,uale  in  una  relazione  fopra  il  fosforo  di  Bologna , deftinata 
per  il  famofO  Roberto  Boile , ma  poi  per  la  morte  di  quel 
grand’  Uomo  , inferita  negli  Atti  di  Lipfia  del  1697.  Mefe 
di  Settembre,  fa  menzione  d’  un  certo  Sale  amaro,  forfè  li- 
mile al  noftro,  trovato  in  quelle  montagne,  che  crede  il  prin- 
cipio del  GelTo  Scagliolo,  il  quale  in  effe  copiofaraente  ritro- 
vali t fenza  però  addurne  alcuna  ragione , Ciò  combina  anco- 
ra con  quanto  moftrò  di  credere  il  dottilfimo  fù  Monlig,  Lan- 
cifi  nelle  note  alla  Metalloteca  del  Mercati , ove  fi  alferifee 
produrfi  la  Pietra  fpeculare  da  un  liquore  Salino- fulfureo, 
che  apunto  corrifpondcrebbe  al  noftro  Sale,  bituminofo  fciolto 
nell’  acqua . 

Alcuni  frammenti  di  vetro  da  me  trovati  in  luogo  abon- 
dante  di  Sale,  che  li  rifolvono  in  fottililfime  fquamme,  e ri- 
battono la  luce  variegata  di  molti  colori , mi  hanno  fatto  cre- 
dere , che  elfo  abbia  attività  di  rodere  , e lograre  il  vetro. 
Nè  deve  ciò  recar  maraviglia,  fapendofi,  che  oltre  gli  fpiriti 
di  Nitro  , e di  Sai  Marino  quando  fono  preparati  di  frefco 
ancora  la  foluzione,  ed  il  decotto  di  Sale  Ammoniaco,  pene^ 
tra  talmente  il  vetro,  che  fi  apre  in  molte  fefldre  maggiori 
e minori  . Qpefta  erofione  del  vetro  in  fquamme  cagionali 
alle  volte  ancora  dal  Vino,  e quefta  è la  caufa  per  la  quale 
il  vino  fi  guafta  in  certi  fìafchi  > e non  in  altri , elTetto  deri- 
vante dall'  eccelfiva  quantità  di  Sale  alcaH  contenuto  nella  fo- 
ftania  del  vetro , per  coi  riman  quello  corrofo  dall’  acidodel 
Vino,  Quando  l’  alcali  è in  quantità  eccedente  nella  coftitu- 
zione  del  vetro , non  potendoli  tutto  intimamente  unire  con 
r arena,  rimane  cfpotto  ad  elfere  inveftiio  dagl’  acidi,  anxt 
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che  (e  il  vetro  fi  manipola  con  triplicata  dofe  di  Sale  alcali- 
co  fi  Scioglie  agevolmente  ancora  nell’  acqua . 

Reftarebbe  a me  adelTo  di  parlare  di  alcune  altre  appa- 
renze del  nofiro  Sale  , della  maniera  della  Aia  produzzione , 
dell*  ufo  ) che  può  avere  in  Medicina,  e di  alcuni  effetti  mor- 
bofi  , a i quali  per  replicate  ofTervazioni  hò  congetturato  co- 
Iptrare  il  medefimo  in  certa  coftituzioni  particolari  d’aria. 
Ila  come  che  tutto  ciò  mi  condurebbe  troppo  lontano , ed  ol- 
trapafiarei  i giufti  limiti  di  una  lettera  , perciò  riftretto  dentro 
a quanto  vi  hò  fin*  ora  efpofio,  toglierovvi  il  tedio  di  più 
lungamente  foffrirmi.  Tocca  a voi  adeflb  il  correggermi, 
iupplire  col  voftro  favio  difeernimento  alle  mie  mancanze, 
paeotre  pieno  di  profondilfima  ftima  mi  fò  gloria  regnarmi  « 

D*  V,  S.  Eccellentilfima  . 

Mont*Olivcto  Maggiore  i.  Aprile  1750. 
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